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DEL PURGATORIO 

** 

CANTO I. 


ARGOMENTO 

Racconta il Poeta in questo primo canto , come 
egli trovò l'ombra di Catone TJticense, dal quale 
informato di quanto aveva da fare , prese con Vir- 
gilio la via verso la marina; e lavato che Virgilio gli 
ebbe il viso di rugiada, e giunti al litp del mare, lo 
ricinse d’uno schietto giunco, coinè gli era stato 
imposto da Catone. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno , 

Che lascia dietro a se mar s\ crudele : 

E canterò di quel secondo regno , 

Ove 1’ umano spirito si purga , 

E di salire al ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risurga , 

O sante Muse , poi che vostro sono , 

E qui Caliiopea ’1 quanto surga , 

Seguitando ’l mio canto con quel suono 
Di cui le piche misere sentirò 
Lo colpo tal , che disperar perdono. 

Dolce color d’ orientai zaffiro, 

Che s’ accoglieva nel sereno aspetto 
DeH’aer puro infino al primo giro, 

-Agli occhi miei ricominciò diletto. 
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4 DEL PURGATORIO 

Tosto clied i’ usci’ fuor dirli’ aura morta. 
Che m’ avea contristati gli occhi, e'1 petto. 

Lo bel pianeta , eh' ad amar conforta, 

Faceva tutto rider l’oriente. 

Velando i Pesti , eh’ erano in sua scorta. 

l’ mi volsi a man destra , e posi mente 
AH’ altro polo, e vidi quattro stelle 
Pfon viste mai , fuor ch’alia prima gente. 

Goder pareva ’l ciel di lor fiammelle. 

O settcntrional vedovo silo , 

Foichè privato se’ di mirar quelle ! 

Com' io dal" loro sguardo fui partito. 

Un poco me volgendo all’altro polo , 

Là onde '1 Carro già era sparito : 

Vidi presso di me un veglio solo , 

Degno di tanta reverenza in vista, 

Che pii» non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba, e di pel b anca mista 
Portava a’ suoi capegli simigliante , 

De’ quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 

Fregiavan si la sua faccia di lume , 
Ch'io’l vedea, come ’l sol fosse (lavante. 

Chi siete voi-, che centra ’l cieco fi ime 
Fuggito avete la prigione eterna? 

Diss' ei , movendo quell’ oneste piume. 

Chi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna , 
Uscendo fuor della profonda notte, 

Che sempre nera fa la valle interna ? 

Son le leggi d’ abisso c . si rotte? 

O è mutato in ciel nuovo consiglio , 

Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo duca mio allor mi diè di piglio, 

E con parole, e con mani , e con cenni , 
Reverenti mi fe’ le gambe , e ’l ciglio. 

Poscia rispose lui : Da me non venni .• 

Donna scese dal ciel , per li cui preghi 


' CANTO I. 

Della mia • compagnia costui sovvenni. 

ÌV1 a da eh’ è tuo voler , che più si spieghi 
Di nostra condizion , com’ eli’ è vera j 
Esser non puole ’l mio,ch’ate si nieghi. 

Questi non vide mai 1’ ultima sera; 

Ma per la sua foll a le fu sì presso. 

Che molto poco tempo a volger’era. 

Sì com’ i’ dissi, fu* mandato ad esso 
Per lui rampare, e non c’era altra via 
Che questa per la quale i’ mi son messo. 

Mostrai’ ho lui tutta la gente ria. 

Ed ora ’ntendo mostrar quegli spirti , * 

Che purgan se sotto la tua balia. 

Com' i’ 1’ ho tratto, saria lungo a dirli. 

Dell’ alto scende virtù , che m' ajuta 
Couducerloa vederti e a udirti. 

Or ti piaccia gradirla sua venuta : 

Libertà và cercando, eh’ è sì cara, 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu '1 sai : che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte , ove lasciasti 
La veste , eh’ al gran dì sarà sì chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti : 

Che questi vive , e Miuos me non lega : 

Ma son del cerchio , ove son gli occhi cast! 

Di Marzia tua che ’n vista ancor ti prega , 

O santo petto , che per tua la tegni : 

Per lo suo amore adunque a noi ti piega, 

Lasciane andar per li tuo’ sette regni : 

Grazie riporterò di te a lei , , 

Se d' esser mentovalo laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei. 

Mentre eh’ i’ fui di la , diss’ egli allora. 

Che quante grazie volle da me , fei. 

Or , che di là dal mal fiume dimora 

Più muover non mi può per quella legge , 
Che fatta fu , quando me n : usci’ fuora. 
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Ma se donna del ciel ti muove e regge 
Come tu di', non c’è mcstier lusinga; 
Bastiti ben , che per lei mi richcgge. 

Va’ dunque, e fa’, che tu costui ricinga 
D’ un giunco schietto , e che gli lavi ’l viso , 
Si ch’ogni suci duine quindi stinga ; 

Che non si converria I* occhio sorpriso 
D’ alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro , eh’ è di quei di Paradiso. 

Questa • isoletta ’ntorno ad imo ad imo 
Laggiù colà , dove la batte 1’ onda , 

Porta de’ giunchi sovra ’l molle limo. 

Nuli’ altra pianta , che facesse fronda , 

O indurasse, vi puole aver vita; 

Perocché alle percosse non seconda. 

Poscia non sia di quà vostra reddita : 

Lo sol vi mostrerà , che surge ornai : 
Prendete ’l monte a più lieve salita. 

Così sparì : ed io su mi levai, 

• Sanza parlare , e tutto mi ritrassi 

Al duca mio , e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò ; Figliuol , segui i miei passi : 
Volgiamci indietro, che di quà dichina 
Questa pianura a* suo' termini bassi. 

L’ alba vinceva 1’ ora mattutina , • 

Che fuggia 'nnanzi , sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano , 

Coni' uom , che torna alla smarrita strada , 
Che ’nfino ad essa li pare ire invano. 

Quando noi fummo, dove la rugiada 
Pugna col sole , e per essere in parte , 

Ove adorezza , poco si dirada ; 

Ambo le mani in su l'erbetta sparte-^ 
Soavemente ’i mio maestro pose ; 

Ond’ io che fui accorto di su’ arte, 

Persi ver lui le guance lagvimose: 


* * 
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Quivi mi fece lutto discoverto 
Quel color , che 1' inferno mi nascose. 
Venimmo poi in sul lito deserto , 

Che mai non vide navigar su' acque 
Uom , che di ritornar sia poscia esperto. 
Quivi mi cinse , si com’ altrui piacque : 

O maraviglia ! che qùal'egli scelse 
L’ umile pianta , colai si rinacque 
Subitamente là , onde la svelse. 
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PURGATORIO, CANTO PRIMO 

l 

T t Autore imagina d' essere in una grande piaggici, 
la (piale confìtta in una marinale pone che iti que- 
sta piaggia non sia ne arbore, ne pianta frondifera, al- 
tro che giunchi » E pone essere in quello emisperio li- 
na grande montagna , la quale pone sì alta , che la 
sua sommitade aggiunga fino a quell ’ acr puro , che è 
appellato per li filosofi cter , sicché trapassa tutte e tre 
le regioni dell’ aere , e lo cielo del fuoco ; e hd la sua 
sommitade nel detto elerj lo quale a"re puro si muo- 
re da Oriente in Occidente. Imagina essere questa 
montagna , circa lo mezzo , murala intorno ; einagi- 
na detta montagna 'esser Latta circulat i a gradi. E 
siccome nel forame dell ’ Inferno di grado in grado 
si discende , così di grado in grado per la detta mon- 
tagna si monta. (An.) 

v.i-y.Per correr miglior acqua ec. Poeticamente 
parla , allegorizzando suo intelletto essere in termine 
di navicella. )An.) 

v. 3. Clic lascia dietro a se mar sì crudele ; cioè 
l' Inferno. (An.) 

v. 7 . Ma qui la morta poesia risurga. Morta , per- 
che ella ha trattato della morta gente : e. di ce risurga, 
eioè riviva , perché egli tratterà ora di quella gente che 
si puote dire viva, perocché teìììle alla vitd eterna. (An.) 

v. 8 . O sante Muse ec. É usanza de’ poeti d’ in- 
vocare nelle sue poetriele Muse , cioè le Scienze. Id- 
ra , invocando , dice V Autore, aiutinoti le Muse in 
questa nùapoetria, con quel suono , cioè eon quel ver- 
so , che elle fecero così finissimo'quando fu data la 
sentenza ec. (An.). (Ved. Ovid. Lib. V. IVJetam.). Il 
Aedi nelle Note al Ditirambo intende per suono la 
intonazione delle parole. , 

v. i5. Dell' aer puro e infino al primo giro ; cioè 
dell’ eler , che è nella sommità della montagna : e 
dice inlino al primo giro , cioè tifino al Ciclo del- 
la luna. (An.) 
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v, It)- ko bel pianela che ad amar conforta. Di- 
ce che quel pianeta , che conforta ad amare , clic ’é 
V enus , si ascendati Incido c radioso , co’ quali i adii 
velava , ovvero chiudeva lo segno di Pisces ; sicché 
segue che Pisces ascendea in quell ' (Xriente , e che 
poco dopo dovea ascender 1' Ar.ete fàfeqtiale era il 
Sole: sicché altro non vitti dire , Jpt non che era 
presso al dì in quello emisperio (An.) Intende di 
Lucifero detto la Stella d‘ Amore , che precedeva 
d’uii segno il Sole , che èra allora in Ariete. (Piel. Dant.) 

v. 23-74 e vidi cpjattro stelle cc. Su que- 

ste stelle è da vedersi una Lettera del dottissimo Gir. 
Eracastoro a G. 11. Rannusio , ov‘ egli osserva che 
presso al polo austrede esiste nella Costellazione del 
Centauro una figura di quattro stelle, delta la Croe < - 
ra o Croce del Sud ; ma non appunto sotto il Jet - 
lo polo . coma pare che le ponga il Poeta. Osserva 
quindi il medesimo Autore , che da Alessandria una 
pur la di esse , e da Meroe tutte e quattro si veggono, 
e da ogni luogo che sia di if\ in |5 gratti ili qna 
dall’ Equinoziale, Egli pensa che al tempo di Dan- 
te dovesse esservi per ogni modo qualche J'wna di det- 
te stelle , ma confusa ; perocché non si saoea Itene 
quanto (listassero dall’ Antartico. Nel i3'j8 però a- 
vea eseguito i suoi Viaggi il famoso Marco Polo . il 
quale si avanio al di là della linea equinoziale , e lei 
Tropico di Capricorno , e da esso in conseguenza 
poteasi avere in quell ’ epoca esatta notizia della Cro- 
ciera , di cui parla qui Dante. Del resto il Sig. L. 
Portirelli , giusta le nozioni avutene dall’ insigne 
Astronomo De Cesarie, nota che queste quatti o 
stelle erari già conosciute molto tempo avanti Dan- 
te , trovati dosi anco descritte nel Catalogo di To- 
lommeo. Allegoricamente gli Espositori intendono 
per queste quattro stelle le quattro virtù cardinali. 

v. 71 . Liberta va cercando ec. Cioè la liberti’ drl- 
l a. lima , alla quale Catone } non meno che alla 



IO 

temporale , intese nel togliersi la vita mortale , e Se 
nc dà argomento l' aver esso letto due volte prima 
d’ uccidersi il Libro di Platone dell' immortalità 
dell ‘ anima. 

v. 7 5 , La veste eh’ al gran dì sarà sì chiara. 
Poiché scconéq&idoro , honestas est honor pcrpetuus. 
( Piet. Dant. ) 

v. 80. O santo petto ec. O sacratissimo petto di 
Catone , chi presumerà' di te parlare ? ( Dante 
Conv. p. 202. ) 

v. 82. Lasciane andar per li tuoi sette regni: cioè 
per li sette Circoli e partizioni , nelle quali e di- 
viso il monte del Purgatorio. L‘ idea di far presede- 
re Catone alle anime purganti sembra presa dà Vir- 
gilio nel VI. dell ' Eneida , ove dice : Se cretosque 
pios , his dantem jura Catonem. 

v. 88. Or che di là dal mal fiume dimora ; cioè 
di là dal V Acheronte. Ved. Inf. C. IV. v. 128. 

v» 89-90. Più muover non mi può ec. Marzia non 
ha più potere di muovermi per quella legge che fu 
stabilita dopo che il Redentore mi trasse dal Limbo 
a questo luogo ; la qual legge si è , che colla mu- 
tazione di soggiorno si mutino anche gli affetti , e 
che le unirne perdute preghino invano le anime li- 
berate dalle pene eterne. 

v. io 3 -io 5 . Nuli' altra pianta ec. 

„ Quando con vento o con fiume contende 

,, Jlssai più si difende 

>y La mobil canna che ben piega e calla , 

,, Che dura querce , ehe non si dirende „ eo. 
disse Guido Cavai. R. Ant. T. IL p. 3 12. 

v. 107. Lo sol vi mosterrà ec. Vi mostrerà la via 
abile a montal e. ( An. ) 

v. 123 .' Ove adorezza ec. Da orezzo ; e questo 
forse da aurezzo , cioè luogo dove spira l’aura, 
com’ è appunto dov J è V ombra , ivi spirando , e 
sentendosi meglio il fresco venticello. ( Lami ) 
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DEL PURGATORIO 


CANTO IL 


ARGOMENTO. 


Trattasi che ì due j Poeti videro venire al lilo ua 
vascello di anime , condotte da un Angelo a purgar* 
si : tra le quali fu riconosciuto da Casella suo ami- 
co , che trattenendo Dante col suo canto , soprag- 
giunge 1' ombra di Catone, il quale riprende l’ atti- 
nie di negligenza. x 

\ 

Cjrià era '1 Sole all’Orizzonte giunto. 

Lo cui meridian cerchio covenchia 
Jerusalem col suo più alto punto : 

E la notte , eh’ opposita a lui cerehia . 

Uscia di Gange fuor con le bilance , 

Che le caggion di man , qnando soverchia : 

Sì che le bianche , e le vermiglie guance , 

Là dov’ i* era , della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Noi eravami unghesso ’l mare ancora , 

Come gente , che pensa suo cammino , 

Che va col cuore , e col corpo dimora , 

Ed ecco , qual suol presso del mattino , 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra il suol marino: 

Cotal m’apparve , s' i' ancor lo veggia , 
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Un lume per lo mar venirsi ratto, 

Che ’l mover suo nessun volar pareggia.* 
Dal qual com’ i’ un poco ebbi ritratto 
L’occhio, per dimandar Io duca mio, 
Rividii più lucente , e maggior fatto. 

Poi d’ogni parte ad esso ni’ apparto 
Un non sapea che bianco , e di setto 
A poco a poco un altro a lui n’ uscio. 

Lo m : o maestro ancor non fece motto, 
Mentre che i proni franchi aperser I* ali c 
Allor che ben conobbe ’l galeotto , 
Gridò : Fa’ , fa’, che le ginocchia cali : 
Ecco i’ Angel di D o : piega le mani : 
Orna' vedrai di si fatti nfic.iali. 

Vedi , che sdegna gli argomenti umani , 
Sì che remo non vuol , nè altro velo , 
Che l'ale sne tra liti sì lontani. 

Vedi', come 1’ ha dritte verso ’l cielo , 
Trattando l'acre con l’eteme penne, 

Che non si mutan , come mortai pelo. 
Poi come più e più verso noi venne 
L’ uccel divino , più chiaro appariva : 
Perchè l’occhio da presso noi sostenne ; 
Ma china ’l giuso : e quei sen vennq a riva 
Con un vasello snellefto e leggiero , 

Tanto che I’ acqua nulla ne 'nghiuttiva. 
Da poppa stava ’l cclestial nocchiero , 

Tal che parca beato per iscrìtto; 

E più dì cento spirti entro sediero. 

In exitu Israel de Egitto 

Cantavan tulli ’nsieme ad una voce , 

Con quanto di quel salmo è poi scritto. 
Po’ fece ’l segno lor di santa Croce: 

Ond’ ei si giltar tutti in su la piaggia, 
Ed ei sen’ gio , come venne , veloce. * 
La turba , che rimase lì , selvaggia 
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l’area del loco, rimirando intorno. 

Come colui , che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava ’i giorno * 

Lo Sol , eh’ avea con le saette conte 
Di mezzo ’i cìel cacciato '1 Capricorno: 

Q '.indo la nuova gente alzò la fronte, 

Ver noi dicendo a noi ; Se vo' sapete , 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose •• Voi credete 

Forse , che siamo sperti d’ csto loco : 

Ma noi sem peregrin , come voi siete : 
Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 
Per altra via , che fu sì aspra e torte , 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

I * anime che si fur di me accorte 

Per lo spirar , eh’ i' era ancora vivo , 
Maravigliando diventaro smorte. 

I'. come a messaggier , che porta olivo , 
Tragge la gente , per udir novelle , 

E di calcar nessun si mostra schivo ; 
Così al viso mio s’ affissar quelle 
anime foi lunate tutte quante, 

Quasi ohbliando d’ire a farsi belle, 

1’ vidi una di lor Ira rie si avaute , 

Per abbracciarmi , con sì grande affetto , 
Che mosse me a far lo sim gliante. 

O ombre vane , fuor che nell’ aspetto • 

.Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , 

E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 

Perchè l’ombra sorrise, c si ritrasse, 

Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soavemente disse , eh’ i’ posasse : 

Allor conobbi chi era, e pregai 
Che, per parlarmi, un poro s'arrestasse. 
Risposemi ; Così , com’ i’ t' amai 
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Nel mortai corpo , così t'amo sciolta; 

Però m’arresto; ma tu perchè vai? 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove i' son , fo io questo viaggio , 

TJiss’ io j ma a te come tanta ora è tolta ? 

Ed egli a me ; Nessun m’ è fatto oltraggio , 

Se quei , che leva, e quando, e cui gli piace , 
, Più volte m' ha negato esto passaggio ; 

Che di giusto voler lo suo si face ; 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace, 

Ond'io, che era alla marina volto. 

Dove l’acqua di Tevere s’ insala , 

Benignamente fu’ da lui ricolto 
A quella foce, ov’egli ha dritta l'ala t 
Perocché sempre quivi si ricoglie , 

Qual verso d’ Acheronte non si cala. 

Ed io : Se nuova legge non li toglie 
Memoria , o uso all' amoroso canto , 

Che mi solea quetar tutte mie voglie , 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

1/ anima mia , che con la sua persona , 

Venendo qui è affannata tanto. 

Amor , che nella mente mi ragiona , 

Cominciò egli allor sì dolcemente , 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro , ed io , e quella gente , 

Ch’ eran con lui , parevan sì contenti , 

Com’ a nessun toccasse altro la mente. 

Noi andavam tutti fìssi e attenti 

Alle sue note : ed ecco ’1 veglio onesto , 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti ? 

Qual negligenzia , quale stare è questo ? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio , 

Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto , 

Come quando , cogliendo biada , o loglio , 
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Gli colombi adunati alla pastura , 
Queti senza mostrar 1’ usato orgoglio ; 
Se cosa appare , ond’ egli abbian paura , 
Subitamente lasciano star 1' esca , 
Perchè assaliti son da maggior cura ; 
Cosi vid’ io quella masnada tresca 

Lasciare '1 canto , e gire ’nver la costa 
Com' uom , che va , nè sa dove riesca 
Nc la nostra partila fu men tosta. 



PURGATORIO, CANTO II. 


' lf> 


li luogo di cui fa menzione qui l’ Aut. è appun- 
to opposilo dall’ altra parte della Terra a quello 
ov è Jerusrdem , la quale Città comunemente si tiene 
che sia nel mezzo della terra abitabile ; sicché uno 
medesimo Orizzonte è quello di Jerusalem con quello 
del Purgatorio. ( An. ) 

I Poeti mettono due Joci ; V una in Oriente , 

V altra in Occidente : quella che e orientale appella- 
no Gangcs ; quella che c occidentale appellano Ibc- 

• ro : e questo intendono nell ’ emisperto abitabile, ( Iti. ) 
v. 1-9. Già era il Sole all'or : zzonte giunto ec. 
Il Sole era giunto alt’ orizzonte occidentale . il qua- 
le era orizzon di quello meridiano che cuopre Jeru- 
salem f sicché la Notte , cioè il principio della notte , 
che sempre e opposita al Sole , si era in Gange , cioè 
nell’ orizzonte orientale. E dice che era con le Bi- 
lance , cioè con quel segno celeste , che è appellato 
Libra : sicché se la Notte era in Libra , necessario 
è il Sole in Ariete , il quale è opposita a quella. 
Quel segno è appellato Libra , perciocché quando il 
Sole , o il principio della notte è in lui , lo dì e 
la notte sono uguali ; e però dice l' Aut. clic quan- 
do la Notte soverchia , cioè quando crescono le notti , 
le dette Bilance le caggiono dt mano , cioè alla Not- 
te. Sicché Ariete ascendea in quello emisperio , do- 
v egli era nell’ ora del dì , e il Sole era in quel se- 
gno , e per conseguenza TAbra discendea. Ora se A- 
riete ascendea, sì è nell’ ora del dì prima, già pas- 
sata V Aurora -, c però soggiunge , che l' Aurora , 
cioè quei vapori che si trova essere in tale ora nel— 

V Oriente , per lo approssimare del Sole , in prima 
s’ imbiancavano , poi , per la refrazione de’ laggi del 
Sole in essi , diventavano vermigli j e poi per l* 
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*upcr abbondanza de’ raggi solari tutto V Ol iente età 
di chiarezza diventato rancio. ( An. ) 

v. io» Noi eravam lunghesso il mare ancora. Di- 
ne che essendo con Virgilio , c pensando che via 
doveano fare ,vide da lungi una luce tutta simile al 
pianeta di Marte quando si è nell' Occidente , e sia. 
tra il nostro viso e esso interposti vapori ; per la 
quale interposizione si mostra più roggio , clic quan- 
do l’ aere è nitido e. sereno. ( Àn. ) 

. v. i 3 . Ed ecco qual suol presso del mattino. Di- 
segna leggere sul presso , come ha V Aldina , altri- 
menti manca la costruzione. Ed in verità così legge 
Erancesco Buti , e i buoni testi a penna; ne si 
può leggere altrimenti senza far torto a Dante ( La- 
mi ). Sul presso del mattino, cio'c sull’ appressare 
ilei mattino. 

v. 14. Per lì grossi vapor Marie rosseggia. Esso 
( Marte ) pare affocato di calore quando più, e quan- 
do meno , secondo la spessezza e rarità delti vapori , 
che il seguono. ( Dant. Conv. p. i 32 . ) 

v. 16. Cotal m’apparve, s’j' ancor lo veggio ec. 
Cioè così lopotess' io rivedere ! Maniera imprecativa , 
c di desiderio , che una tal tosa accada. ( Lami ) 
v. 17 Un lume per lo mar venir si ratto ec. Di- 
ce l’ Aut. eh’ egli vedea venire dulia lungi per pia- 
re verso di loro un lume a modo d’ una fucella , 
e vegnendosegli appressando , sì gli parca Aie que- 
sto fuoco crescesse ; e dalle lutora vedea due bianchi, 
e di sotto un bianco. I due bianchi dallato erano l’ ale 
dell’ Angiolo , colle quali elli faceva vela alla nave, 
( Boc. ) 

v. 26. Mentre che i primi bianchi sperser l'ali. 
Jl Canonico Dionigi col Codice prezioso di Filippo 
Villani legge apparser ali ; ottima Lezione , che ren- 
de chiaro questo passo del />ocma , e rhe è conferma- 
ta eziandio da molti buoni Codici delle Biblioteche 
Fiorentine , e singolarmente da' testi a penna della 
Tom. LI. a 
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Ricccu'diana segnati di ~N. * ioo5 , 1007, xoi5’, e 
5025. ec. 

v. 3i. Vedi che «degna gli argomenti umani ec. 
Cioè i mezzi e gli strumenti che adoprano gli uomi- 
ni per condurre le navi . 

v 46. In exito Israel de Egitto ec. Il senso mi- 
stico di questo Cantico del Profeta ce lo indica Dan- 
te stesso nel Conaito ( pag. io3 ) ove dice , che 
per esso spiritualmente s’intende, che nell uscita 
dell' anima del peccato , essa si è fatta santa e libe- 
ra in sua podestate. . ... r 

v 55-56. Da tutte parti saettava il giorno ec. Lu- 
crezio chiamò i raggi del Sole , lucida tela diei. 

v 67-69. L’anime che si far di me accorte ec. 
Mostra la diversità delle anime disgiunte dal corpo , 
che hanno con quelle che vi sono congiunte ; cioè che 
quelle non spirano, perocché non sono congiunte col 
corpo Organato e atto a far ciò. ( An. ) 

v nG I* vidi una di lor ec. Introduce uno a par- 
lare / che ebbe nome Casella, e fa al tempo del- 
l’Autore finissimo cantatore, e già intonoc delle 
parole dell’ Autore ; il' quale Casella veggen- 
za V Aut. gli venne incontro a far festa, e ab- 
bracciollo. Dante volse fare a lui lo somUiante , e 
nulla sostanzia corporea si ritrovava nelle braccia 
volendo abbracciare , della qual cosa molto si mara- 

blg y°Qi^^ Casella mio , e per tornare altra volta 
ec. Costruiscasi e spieghisi , differentemente dagli 
altri espositori , nel modo che segue : O Casella mio. 
io fo questo viaggio per tornar di nuovo nel Mon- 
do dov’ io sono col corpo vero , non essendo 
uui’chein ispirilo e in visione: ma a te 
fai .prima d’ ora ( come narrano tutti 1 posato- 
ri ) com’era tolto tanto tempo di venirli a purgare 
in questo luogo ? L'Anonimo spiega coerentemente : 
di cotanto tempo che tu se’ morto, pure testeso (««*, 

solo adesso ) sitai a fare Ugello, 
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v. <)4 • e* scg. Ed egli a me : nessun m* è fkto ol- 
traggio ec. Risponde Casella , e dice : sappi che a 
me non è stato tolto terra , ne fattomi oltraggio al- 
cuno ; perocché il galeotto che è a questo officio , non 
procede altro che giusto ; sicché infino « ora è stato 
ragionevole , che io abbia tardato di venire a questo 
luogo ; perciocché , siccome fui in vana delettazione 
nel mondo , così a porzione di tempo sono stato in- 
vano ; e si tosto come mi accorsi di mia vanità , e 
drizzami verso Roma, cioè verso li comandamenti 
della Chiesa , e a quella mi sottoposi ■ così fui io 
libero dalla perdizione eternale. (An.) 

v. 98-99. Veramente da tre mesi egli ha tolto ec. 
Questo dice , perchè era V anno del Giubbileo , e al- 
lora Dante cominciò questo Libro nel i 3 oo, sicché al- 
lora era gran perdono a Roma. ( Boc. ) 

v. ioo-ioa. Ond’ io ch’era ec*. Cioè , io che al 
mondo mi volsi a quella terra, ove Tevero entra 
in mare , e f assi salso , cioè a Roma , sì fu io dal- 
V Angelo ricolio e recato in questo luogo. (An.) 

v. 112. Amor che nella mente mi ragiona Questa 
/« una Canzone , che V Autore disse } e che fuc in- 
tonata per lo detto Casella, (An.) 
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CANTO III. 


ARGOMENTO. 

Partitisi i due Poeti , si volgono per salire il mon- 
te , il quale veggenti o malagevole oltre modo da po- 
tere ascendervi , stando fra se stessi dubbiosi , da 
alcune anime è lor detto, che tornando a dietro tro- 
veranno più lieve salita. Il che essi fanno -, e poi 
Dante ragiona con Manfredi. 

Avvegnaché la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna , 

Rivolti al monte , ove ragion ne fruga ; m 

I'mi ristrinsi alia fida compagna : 

E come sarc* io senza lui corso? 

Chi m’avria tratto su per la montagna? 

Ei mi parea da se stesso rimorso : 

O dignitosa coscienza e netta , 

Come t’ è piccini fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta , 

Che l'onestade ad ogni atto dismaga 
La mente mia, che prima era risvetta, 
Lo’ntenlo raliargò , sì come vaga , 

E diedi ’l viso mio incontra 'I poggio, 

Che ’nverso ’l ciel più alto si dislaga. 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio , 

Rotto m’ era dinanzi alla figura, 
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Ch' aveva in me de’ suoi raggi 1’ appoggio. 

I’ mi volsi dallato con paura 

D’essere abbandonato , quando i' vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura. 4 
E '1 mio conforto : Perchè pur diffidi, 

A dir mi cominciò tutto rivolto , 

Non credi tu me teco , e eh’ io ti guidi ? 
Vespero è già colà , dov’ è sepolto 

Lo corpo, dentro al quale io facev’ ombra: 
Napoli 1’ ha , e da Braodizio è tolto : 

Ora se innanzi a me nulla s’ adombra , 

Non ti maravigliar, più che de’cieli. 

Che l’uno all’altro raggio non ingombra. 

A sofferir tormenti , e caldi , e gleli 
Simili corpi la virtù dispone , 

Che come fa , non vuoi, eli' a noi si sveli, 
Matto è chi spera , che nostra ragione 
Possa trascorrer la 'rifinita via , 

Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 
State contenti , umana gente , al quia : 

Che se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorii- Maria : 

E disiar vedeste senza frutto 

Tal , che sarebbe lor disio quetato , 
Ch'eternalmente è dato lor per lutto ; 

I’ dico d’ Aristotile , e di Plato , 

E di molti altri : e qui chinò la fronte , 

E più non disse , e rimase turbato. 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia si erta , 
Che'ndarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbia, la più diserta , 

La più romita via, è una scala 
Verso di quella , agevole e aperta. 

Or chi sa da qual man la r, sta cala, 

Disse T maestro mio, fermando'! passo, 

Si che possa salir chi va sena' ala ? 
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E mentre che , tenendo ’l viso basso , 

Esaminava del cammiti la mente , 

Ed io mirava suso intorno al sasso , 

Da man sinistra m'appari una gente 
D'anime, che moviéno i piè ver noi, 

E non parevan , sì venivan lente. 

Leva , dissi al maestro , gli occhi tuoi : 

Ecco di qua chi ne darà consiglio. 

Se tu da te medesmo aver noi puoi. 
Guardommi allora , e con libero piglio 

Rispose : Andiamo in là, eh' ei vegnon piano, 
£ tu ferma la speme , dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano , 
l’dico, dopo i nostri mille passi , 

Quant’ un buon gittator trama con mano. 
Quando si strinser tutti a’ duri massi 
Dell’alta ripa, e stetler fermi e stretti j 
Gom’ a guardar , chi va dubbiando , stassi. 

O ben finiti , o già spiriti eletti , 

Virgilio incominciò , per quella pace , 

Ch’ i’ credo , che per voi tutti s' aspetti , 
Ditene , dove la montagna giace , 

Sì che possi bil sia 1’ andare in suso : 

Che '1 perder tempo a chi più sà più spiace, 
Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una , a due , a tre, e 1' altre stanno 
Timidette atterrandoT occhio , e ’l muso, 

E ciò , che fa la prima , e l’ altre fanno , 
Addossandosi a lei , s’ ella s' arresta , 
Semplici e quete, e lo'mperche non sanno j 
Sì vid’ io muovere a venir la testa 
Di quella mandria fortunata allotta. 

Pudica in faccia , e nell’ andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra , dal mio destro canto , 

Sì che l’ombr’era da me alla gròtta , 
Restare, e trasscr se indietro alquanto. 
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E tutti gli altri , che venieno-appresso , 
Non sappiendo'l perchè, Cére altrettanto, 
Sanza vostra dimanda i'vi confesso , 

Che questi è corpo uman , che voi vedete 
Perchè ’l lume del Sole in terra è fesso : 
Non vi maravigliate ; ma credete, 

Che non senza virtù , che dal Ciel vegna , 
Cerchi di soverchiar questa parete. 

Cosi ’l maestro : e quella gente degna, 
Tornate, disse; mirate innanzi dunque, 
Co’ dossi delle man facendo insegna. 

E un di loro iucominciò; Chiunque 
Tu se' , cosi andando volgi '1 viso ; 

Pon mente , se di là mi vedesti unque. 
r mi volsi ver lui , e guardai ’l fiso : 

Biondo era , e bello, e di gentile aspetto 
Ma 1’ un de' cigli un colpo ave' diviso , 
Quando i’ mi fui umilmente disdetto 
D’ averlo visto mai , ei disse : Or vedi : 

E moslrommi una piaga a sommo 'I petto .* 
Poi disse sorridendo : l'son Manfredi 
Nipote di Costanza Impcradrice ; 

Ond’i’ti priego , che quando tu riedi, 
Vadi a mia bella figlia , genitrice 
Dell’ onor di Cicilia, e d’ Aragona, 

E dichi a lei il ver, s’ altro si dice. 
Poscia ch’i’ ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali i’mi rendei 
Piangendo a quei, che voleulier perdona. 
Orribil furon li peccati miei ; 

Ma la Bontà 'nfinita ha sì gran braccia , 
Che prende ciò, che si ri volve a lei. 

Se 'l Pastor di Cosenza , ch’alia caccia 
Di me tu messo per Clemente, allora 
Avesse 'n Dio ben letta questa faccia, 
h ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte , presso a Benevento , 
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Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia, e'muove’l vento 
Di fuor dal regno , quasi lungo T Verde , 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladìzion si non si perde , 

Che non possa tornar P eterno amore , 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 
Ver’ è , che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa , ancor ch^l fin si penta , 
Star li convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo , eh’ egli è stato , trenta , 

In sua presunzion , se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 
Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 

Re ve landò alla mia buona Costanza , 

Come m’ ha' visto , e anco eslo divieto. 
Che qui per quei di là mollo s’ avanza. 
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V. 3. Ove ragion ne fruga. Ove la giustizia ne / m *- 
( An. ) - 

v. n. Che l’onestate ad ogni atto dismaga. Mo- 
stra come atto d" onestate deve essere riposato ( An. ) 
Composito corporis quaiilatem indicai mentis, 'di- 
ce S. Agostino. Distriga , disoia. 

v. ,5. Che inverso ’1 Ciel più allo si dislaga; cioè 
la montagna del Purgatorio , che sorge fuori dal 
mare , come da un lago , altissima. Altrove ( Pa- 
rad- C. XXVI. v. i3g) lo chiamò il monte che si 
leva più dall'onda. 

v. a8-3o. Ora se innanzi a me nulla s’ adombra 
ec. Dagli una similitudine a‘ Cieli , i quali sono 
dieci , e V un Ciclo non impedisce i altro , essendo 
assai Cicli di sotto al Sole , e altri Pianeti e Spere 
i quali sono disopra al Sole, e tutti gli reggiamo. 
( Boc. ) 

v. 3i-3a. A sofferir tormenti , e caldi , e gieli ec. 
Gli antichi Padri , seguaci della dottrina platonica, 
hanno creduto che gli Spiriti abbiano corpi sottilis- 
simi , e cosi che il caldo e il gelo potessero speri- 
mentare. ( Lami ) 

v. 34-36, Matto è chi spera, che nostra ragione 
ec. Stolto pensiero è quello , che pensa che la no. 
stra cognizione naturale possa comprendere (’ ordine 
del Creatore infinito ec. quia infinitum non est per- 
transibile , dice il Filos. nel 3. della Fisica. ( An. ) 

v. 37-44. State contenti , umana gente ec. Se in 
queste così fatte cose la ragione umana fosse s of- 
ficiente , non era mestiere Cristo incarnare nel 
corpo di Nostra Donna , per lo quale ci fu nolo 
quello che comprendere non possiamo. Se fosse pos- 
sibile per cognizione umana conoscere la Divinità , 
e V ordine di quella nelle creature , certo che l ' avrehg 
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luuu compreso e Aristotele e Plato , e molti altri 
osqfi 3 i quali conobbero tutto quello che per in- 
telletto umano si può comprendere , e se non tutte le 
cose per se , almeno tutte insieme ec. E perche vol- 
lero cercare e trovare le divine cose e spirituali per 
lo modo che si cercano le creale , però dice che lo 
desio di quelli fu senza frutto. E se elli avessero te- 
nuto che lo intelletto nostro non potesse tanto salire t 
sarebbono rimasi quieti : ora uerch'e non lo feciono , 
sono in quello ripresi (An. ). ISota che quando Dante 
dice ( v. 4o-4a.) : E desiar vedeste senza fruito ec. 
intende della pena che hanno i detti filosofi nel Limbo, 
ove senza speme vivono in desio ( Inf. C. IV. ), 
cioè desiano senza frutto , e questo vano desiderio è 
dato loro per eterna pena. 

v. ^3. O ben finiti ec. Cioè , o anime thè bene fi- 
niste la vita , cioè in grazia di Dio. 

v. -q e seg. Come le pecorelle ec. E quel che 1' una 
fa ec. Se una pecora si giltasse da una ripa di mille 
passi , tutte le altre le anderebbono dietro ; e se una 
pecora per alcuna cagione al passare d’ una strada 
salta , tutte V altre saltano , eziandio nulla veggendo 
da saltar e, E io ne vidi già molte in un pozzo saltare 
per una che dentro vi saltò , forse credendo saltare 
un muro ; non ostante che il pastore piangendo e gri- 
dando , colle braccia e col petto dinanzi si parava 
( Dant. Conv pag. 94 . ) 

r. uà. Poi disse sorridendo : T son Manfredi ec. 
Manfredi fu figliuolo naturale di Federigo li. Im - 
peradore,per lo quale suo pach'e fu fatto re di Sicilia, 
ed ebbe una sua figliuola nome Gostanza , la quale fu 
madre di Don Iacopo di Ragona : e nota , che non 
vuole torre il sopra nome suo dal padre , ma fossi ni- 
pote di sua avola , la quale ebbe nome Gostanza , per 
la quale a sua fgliuola pose nome similmente Gostan- 
za. (An. ) 

v, iaj e seg. V 0 ssa del corpo mio sariuio aa» 
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Cora «C. Cioè che essendo morto e seppellito a Be- 
nevento , il Legato del Pontefice di notte il fece to- 
gliere , e gittate fuori del Regno : c dice , a lume 
spento, cioè ad ammortare di candele , com' è la con- 
suetudine dello scomunicare ; e però dice : se quel 
Legato avesse saputo eh’ io fossi così ricevuto dalla 
benevolenza di Dio , corri ió sono , elli non avrebbe 
fatto gittar via V ossa mie, come fece , ma sarebbero 
ancora nell’ arca al ponte di Benevento ( An. ). Qiov. 
Villani ( St. L. VII. C. 9 . ) parlando di questo fat- 
to dice: e sopra la sua fossa per ciascuno dell’ òste 
fu gittata una pietra , onde vi si fece una grande 
mora di sassi. La voce mora , per congerie di sassi, 
V usò anche Matteo Villani ( L. III. C. 5j. ) , c il 
JJ avanzati nel volgarizzamento di Tacito (Ved. nell’ 
Ediz. Cornili, del ij55 la dichiaraz. d' alcune voci 
pag. 662 alla voce Moka ). 

v. i33. Per lor maladizion ec. Cioè de’ pastori del- 
la Chiesa. 

v. i35. Mentre che la speranza ha fior del verde, 
cioè dato che rimanga alcuna speranza di tornare in 
grazia. ( An. ) 

v. 139 . Per ogni tempo, ch'egli è slato trenta ec. 
Cioè , trenta tempi, cioè trenta volte piò il trentuplo. 
( Lombardi). Questo non è però determinato numero} 
ma da licenza poetica è conceduto per atti determinare 
e in numero e in luogo fttivo quello che , secondo ve* 
ro non e in esssre. ( An.) 
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ARGOMENTO. 

Trattò Dante nel secondo Canto del peccato del- 
la vanità, nel terzo di coloro che per alcuna of- 
fesa indugiarono il pentimento e la confessione in- 
sino alla morte: in questo tratta de’ Negligenti , di- 
cendo che dalle anime gli fu mostrato uno stretto 
calle , per Io quale con 1' ajulo di Virgilio non 
senza molta difficoltà si condusse sopra certo bal- 
zo: sopra di cui postisi a sedere, udirono una voce 
da sinistra, verso la quale andando , videro essi 
Negligenti; tra' quali trova Dante Belacqua. 

(Quando, per dilettanze, ovvcr per doglie , 

Che alcuna virtù nostra comprenda. 

L’anima bene ad essa si raccoglie , 

Par , eh' a nulla potenzia più intenda : 

E questo é contea quello error , che crede 
Ch’ un’ anima sovr' altra in noi s’ accenda. 

E però , quando s'ode cosa , o vede , 

Che tenga forte a se 1’ anima volta , 

Vasscne '1 tempo , e 1’ uom non se n' avvede : 

Ch' altra potenzia è quella, che l'ascolta, 

E altra è quella eh’ ha 1’ anima intera ; 

Questa è quasi legata , e quella è sciolta. 

Di ciò ebb’ io esperienza vera , 
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Udendo quello spirto , e ammirando , 

Che ben (inquanta gradi salit’era 
Do sole, ed io non m’ era accorto, quando 
Venimmo dove quell’ anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molle volte imprima 
Con una forcatella di sue spine 
L’ uom della villa, quando l’uva imbruna, 

Che non era la calla onde saline 
Lo duca mio ed io Appresso soli , 

Come da noi la schiera si partine. 

Vassi in Sanleo , c discendesi in Noli: 

Montasi su Dismantova in cacume 
Con esso i piè ; ma qui convien , eh’ uom voli , 
Dico con l’ale snelle e con le piume 
Del gran disio diretro a quel condotto, 

Che speranza mi pava , e Iacea lutne. 

Noi salavàm per entro ’l sasso rotto 
E d’ogni lato ne siringea lo stremo 
E p'cdi e man voleva Ì suol di sotto. 

Quando noi fummo in su l'orlo supremo 
Dell’ alta ripa, alla scoverta piaggia 
Maestro mio , diss’ io , che via faremo ? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia. 

Pur su al monte dietro a me acquista. 

Fin che n' appaja alcuna scoria saggia. 

Lo sommo er' alto , che vineea la vista, 

E la ^osla superba più assai , 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso , quando i’ cominciai : 

O doli e padre. , volgiti, e rimira, 

Oom'i’ rimango sol , se non ristai. 

O figliuol , disse, insin quivi ti tira * 

Additandomi un balzo poco in sue. 

Che da quel lato il poggio tutto gira* 

Si mi spronaron le parole sue , 

Cb’ i’ ini sforzai , carpando appresso luì. 
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Tanto che ’l cinghio sotto i piè mi fu*. 

A seder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a Levante, ond'eravam saliti , 

Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli òcchi prima drizzai a’ bassi liti , 

Poscia gli atzai al Sole , e ammirava , 

Che da sinistra n’eravam feriti. 

Ben s' avvide ’l poeta , che io slava 
Stupido tutto al carro della luce , 

Ove tra noi e Aquilone intrava. 

Orni' egli a me ; Se Castore , e Polluce 
Fossero ’n compagnia di quello specchi». 
Che su e giù del suo lume conduce , 

Tu vedresti ’l Zodiaco rubccchio 
Ancora all’ Orse più stretto rotare , 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 
Come ciò sia , se ’l vuoi poter pensare , 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare , 

Sì ch’amendue hann’un solo orizon , 

E diversi emisperi: ond’è la strada, 

Che mal non seppe ‘ carreggiar Feton. 
Vedrai com’ a costui convien che vada 
Dall' un , quando a colui dall’ altro fianco , 
Se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo, maestro mio,diss’io, unquanco , 
Non vid' io chiaro, sì com’ io discerno , 

Là dove mio ’ngegno parea manco : • . 

Che ’l mezzo cerchio del mnto superno , 

Che si chiama Equatore in alcun' arte, 

E che sempre riman tra '1 Sole e T Verno , 
Perla ragion, che di’, quinci si parte 
Verso Seltentrion , quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma , s' a te piace , volentier saprei , 

Quanto avemo ad andar; che 'I poggio sale 
Piu che salir non possati gli ocelli mici. 
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Ed egli a me : Questa montagua è tale , 

Che sempre al cominciar di sotto 'e grave, 

E quanto uom più va su , e men fa male. 

Però quand’ ella ti parrà soave 

Tanto , che *1 su andar ti sia leggiero , 

Corti’ a seconda giù l’ andar per nave : 

Allor sarai al fin d’ esto sentiero : 

Quivi di riposar l’ affanno aspetta : 

Più non rispondo , e questo so per vero. 

E , coni’ egli ebbe sua parola detta , 

Una voce di presso sonò} Forse 
Che disedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse , 

E vedemmo a mancina un gran petrone , 

Del qual ned io ned ei prima s’ accorse . 

Là ci traemmo : ed ivi eran persone , 

Che si stavano all' ombra dietro al sasso , 

Come 1’ uom per negghienza a star si pone. 

E un di lor , che mi sembrava lasso , 

Sedea, e abbracciava le ginocchia. 

Tenendo ’l viso giù tra esse basso. 

O dolce signor mio, di ss’ io , adocchia 
Colui , che mostra se più negligente , 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Allor si volse a noi , e pose mente 
Movendo ’l viso pur su per la coscia , 

E disse : Va su tu , che se’ valente. . 

Conobbi allor chi era ; e quell’ angoscia , 

" Che m' avacciava un poco ancor la lena. 

Non m’ impedì 1’ andare a lìti : e poscia , 

Ch'a lui fu’ giunto, alzò la testa appena , 
Dicendo: Hai ben veduto, come’l Solfe 
Dall’ omero sinistro il carro mena. 

Gli atti suoi p : gri , e le corte parole 
Musson le labbra mie un poco a riso ; 

Po' cominciai , Belacqua , a me non duole 
Di te ornai ; ma dimmi , perchè assiso 
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Quirilta se’ : attendi tu iscort3, 

O pur Jo modo usato t’ ha' ripriso ? 

Ed ei : Frate , 1’ andare in su che porta ? 

Che non tni lascerebbe ire a’ martiri 
1/ uscier di Dio , che siede ’n su la porta. 
Prima convien , che tanto 'I Ciel m'aggiri 
Di fuor da ess3 , quanto fece in vita, 
Perdi’ io 'ndngiai al fin li buon sospiri. 

Se orazione in prima non m'aita , 

Che surga su di cuor che 'n grazia viva ; 
L' altra che vai, che in Ciel non è gradila? 
E g'à’l poeta innanzi mi saliva , 

E dicea : Vienne ornai-* vedi eh’ è tocco 
Meridian dal Sole , e dalia riva, 

Cuopre la Notte già col piè Marrocco. 


» 
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PURGATORIO CANTO IV. 


v. i-i 2 .^)iiando per dilettanze . ovver per doglie et. 
Quando V anima con la sua attenzione si raccoglie 
tutta sopra un oggetto , mediante lo stimolo del pia- 
cere p del dolore , sembra che essa non intenda o 
presieda più a niun altra potenza sua, 'E però quandq 

0 si ascolta o si vede una cosa , che tenga fortemen- 
te l anima rivolta a se , il tempo se ne va , c noi 
non ce ne accorgiamo : imperocché altra è la potenza 
che la cosa semplicemente vede o ascolta, e altra è 
quella ohe occupa V anima interamente : quest' ultima 
potenza intellettiva e riflessiva e quasi legata all’ og- 
getto che attualmente considera , e viene però ad 
essere come impedita ad avvertire altre cose ; i al- 
tra , cioè la facoltà di sentire , rimane libera ad eser- 
citare l officio suo , ma non interessa la mente. 
Vale a dire , secondo Loke , che siccome la no- 
zione che abbiamo della durata nasce dalla coscien- 
za della successione nel nostro intelletto d' una se- 
rie d idee differenti , alla quale commensuriamo la 
continuazione della nostra esistenza, così quando 

1 anima è fissa con intenta applicazione sopra una 
cosa , non pensando più essa in questo caso alla se- 
rie d idee che nella sua mente succedono, lascia 
pèrdo fuggire , senza avvertirla , una parte della 
durata, che passa nell’ intervallo della sua contem- 
plazione. Quindi aggiunge il poeta, che questa pro- 
prietà essenziale della nostra mente esclude e toglie 
t errore di coloro , che estimarono più anime insieme 
aver vita e operazione in noi „ E dice errore ( spie- 
r> 8 a l Anonimo ) perchè non solo tale posizione è 
>* bugiarda , ma eziandio contro la fede. Che se fossi 
,, sero più anime nell' uomo , quello che facesse V u- 
j, na come suo proprio , 1‘ altra non avrebbe a fare } 

*> e f osl se 8 U! rebbe 6 he ogni appetito sensitivo wyt 

Tvm. II. 3 
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„ maculerebbe l’anima intellettuale , e per conseguen - 
,, za nulla pena seguirebbe ; che è assurdo , c con - 
,, tro la giustizia , e contro la fede. 

v. 4 2 * Che da mezzo quadrante a centro lista cioè , 
che una linea tirata dal mezzo d’ un quarto di cer- 
chio al centro , ov' essa cade sotto un angolo di 45. 
gradi. Sicché tanto era retta ( dice 1’ An. ) quanto 
una linea equidista dalla linea perpendicolare alla 
base. 

v. 5o. Ch’i’ mi sforzai carpando ec. Cioè andan- 
do in quattro , ovvero bronconi ( An. ) Andando 
carpone , colle mani per terra. ( Lami ) 
v.56-5^. . . .e ammirava 

Che da sinistra n’ eravam feriti. Dante si marca- 
vi glia , perchè volgendosi all’ Oriente egli ha il so- 
le alla mano sinistra, mentre in Europa nella mede- 
sima situazione lo aveva sempre alla destra. La ra- 
gione si è , perchè egli si trova adesso nell Emi- 
sfero Australe , e al di là del Tropico di Capri- 
corno , mentre il Sole camminava verso il Tropico 
di Cancro. Pietro di Dante osserva , che ugUal 
maraviglia ebbero quegli Arabi , che vennero in aju - 
lo di Pompeo , dicendo Lucano : 

Jgnotum vobis , Aràbes , venistis in orbem , 

. Ùmbras mirati nemorum non ire sinistrar. 
v. 6i. e seg. Ond^egli a me-‘ se Castore e Polluce 
«te. Virgilio dice a Dante , cui pareva strano . vede- 
re il Sole damano sinistra: se quello specchio , che 
conduce giù e su del suo lume , cioè il Sole che il- 
lumina suso Mars , Jupiter , Saturno e le Stelle , 
e giuro Venus, Mercurio , Luna, e V orientai Mon- 
do , fosse in compagnia di quella Costellazione che 
ha nome Gemini, tu vedresti ancora rotare il Zo- 
diaco più stretto all ’ Orbe , cioè al polo Artico ; e 
di celo con condizione, cioè se non uscisse del cor- 
jo usato : sicché vuol dire Virgilio a Dante : tu ti 
inat tivigli vedere il sole a wuUra j W sappi ehe tu 
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se' in tal sito , che se tu fossi pure in Gemini , an- 
cora sarebbe più lungi da te verso la sinistra parte 
( Au.). Rubecchio — rosseggiante, 

v. 67 e seg. Come ciò sia, se '1 vuoi poter pensare 
ec. Se vuoi pensando conoscere come ciò accada , rac- 
colto in te stesso immagina , che il monte di Sion , e 
questo monte del Purgatorio , ove tu sei , stiano tra 
loro in tale situazione , che abbiano amendue un solo 
orizzonte, e diversi emisperj, cioè siano antipodi l’uno 
dell’ altro per dritta opposizione : onde vedrai come 
la strada, che per suo male Fetonte non seppe car- 
reggiare ( cioè V eclittica , o la strada del Sóle ) , 
convitti che vada a costui , cioè a questo monte del 
Purgatorio , dall’ un lato, quando a colui, cioè al 
monte di Sion , va dall’ altro. Vale a dire ( chiosa 
l’Anonimo), Io Zodìaco, che va dal diritto lato 
a. quello che è nell' emisperio di Jerusalem , e dal 
sinistro a quello eh’ è nel luogo ov' era l' Autore 
quando parlava con Virgilio. Crediamo preferibile 
coll’ autorità dell' Anonimo , e per le ragioni addot- 
te dal Lombardi, di leggere onde la strada in vece 
di ond’ è la strada ; e di sostituire , dopo la parola 
Feton nel seguente verso , una virgola al punto fer- 
mo ; perchè così ci sembra che corra il senso più fa- 
cile e più naturale. 

v. 59. e scg. Che il mezzo cerchio del moto 'su- 
perno ec. Che il cerchio equinoziale , che resta in, 
mezzo della sfera celeste a ugual distanza da due 
poli , che gli Astronomi chiamano Equatore, e che 
riman sempre tra V estate e l’ inverno , cioè tra i 
due^ T ropici , per le ragioni che tu dici , si parte ; 
cioè si scosta di qui ( dal monte del Purgatorio ) 
verso Settentrione , quando gli Ebrei , che abitavano 
già nel monte opposito di Sion , vedevano il detto 
equatore verso la parte australe , cioè verso il Tropi- 
co di Capricorno, £' Anonimo al verso : e che senv 
gre riman tra ’1 sole e '1 verno , chiosa ; 1’ Autore 



appella estate tutta quella regione del C'clo che è 
tra i due Tropici, e la parie di ciascun polo ap- 
pella verno ; sicché nella Spera è una siate e due 
Terni. La terra abitabile nostra si è dal Iato del 
polo artico tra esso e la state ; onde a quello che è 
nella terra abitabile , e 9t'a volto verso 1* Oriente , 
conviene che il raggio del Sole lo ferisca dal destro 
lato , perciocché il Sole non gli passa per lo Ze- 
nit. . . E quando il consideratore è opposto della 
terra abitabile tra la state e il polo antartico, e 
guarda verso Oriente , egli è ferito dalli raggi del 
Sole dal sinistro lato. E chiosando l'altro passo : 
quando gli Ebrei vedevan lui verso la calda parte , 
dice : cioè quando il popolo d' Israel andava d'E- 
gitto in terra di promissione , e vedea il Sole ver* 
so la siate, e lo equatore verso Settentrione. Qui 
verso si lolle per contea , ovvero da altra parte - Pie- 
tro di Dante chiosa più semplicemente : cioè quelli 
di Gerusalemme lo seggono verso la calda parte , 
cioè da mezzogiorno. 

v. 119-120 Hai bep veduto come il Sole 

cc. Questo negligente beffa Dante della mutazione 
del Zodiaco o dell' Orse , delle quali costellazioni 
avea dubbiando fallo inchiesta. ( An. ) 

v. 123 Belacqua , a me non duole ec. Be- 

lacqua fu pigrissima persona ( An. ). Questi fu molte 
negligente in tutte le cose , e così neW atto della 
. penitenza ; ma pure alfine si pentì. (Buti) 

| . v.'i n5. Quiritta ec. In questo luogo qui, qui ap- 
punto . 

v. i3g. Cuopre la Notte già còl p’è Marrocco. Dice 
che il piede , cioè la prima parte della Notte, e il 
crepuscolo era sopra Marrocco , che è all’ Occidente 
( Piet. Tìant. ). Sicché nel Purgatorio era mezzodì , * 
Sion mezza notte , e conseguentemente a Marrocco , 
ncHu regione vctidcritcdc , il principio della iwttd. 
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DEL PURGATORIO 


CANTO F. 


ARGOMENTO 

’ì'ratta pur de’ Negligenti , ma di coloro , che ba- 
dando il pentimento , sopraggiunli da morte vio- 
lenta , si pentirono , e furono salvi. E tra questi 
trova alcuni , ch’egli distintamente nomina'. 

Io era già da quell’ ombre partito , 

E seguitava 1’ orme del mio duca , 

Quando direlro a me , drizzando il dito 
Una gridò j Ve’ , che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto , 

E come vivo par che si conduca . 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 

E vidile, guardar per maraviglia 
Pur me, pur me , e *1 lume , eh’ era rotto. * 
Perchè l’ animo tuo tanto s' impiglia , 

Disse ’l maestro , che 1’ andare allenti ? 

Che ti fa ciò, che quivi si pispiglia ? 

Vien dietro a me , e lascia dir le genti.* 

Sta* come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per sodiar de’ venti : 

Che sempre 1’ uomo, in cui peasier rampojla 
Sovra pensier , da se dilunga 1 segno 
Perchè la fuga 1’ un dall’altro insolla. 

Che gole\’ io ridir, se non: l’vegno? 
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Dissilo alquanto del color consperso , 

Che fa Tuoni di perdon lai volta degno: 

E 'ntanto per la costa da traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poco. 
Cantando Miserere a verso a verso.. 

Quando s’accorser ch'i’non dava loco 

Per lo mio corpo al trapassar de' raggi , 
Mutar lor canto in un O lungo e roco : 

E duo di loro , in forma di messaggi , 

Corsero ’ncontra noi, e dimandarne: 

Di vostra condizion fatene saggi. 

E 'I mio maestro : Voi potete andarne , 

E ritrarre a color, che vi mandaro. 

Che ’1 corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restavo , 

Com’ io avviso , assai è lor risposto : 
Faccianli onore; ed esser può lor cara. 
Vapori accesi non vid' io si tosto 
Di prima notteinai fender sereno, 

Nè sol calando nuvole d’ Agosto , 

Che color non tornasser suso in meno : 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta. 
Come schiera , che corre senza freno. 
Questa gente , che preme a noi , è molta. 

£ vengonti a piegar, disse ’l poeta: 

Però pur va , ed in andando ascolta. 

O anima , che vai , per esser lieta , 

Con quelle membra con le quai nascesti , 
Venian gridando , un poco T passo queta. 
Guarda s' alcun di noi unque vedesti , 

Sì che di lui di là novelle porti : 

Deh perchè vai ? deh perchè non t’ arresti ? 
No’ fummo già tutti per forza morti : 

E peccatori infino all' ullim' ora ; 

Quivi lume del Ciel ne fece accorti , 

S\ , che pentendo e perdonando , fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati , 
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Ohe del disio di se veder n’ accuora, 

Ed io : Perchè ne' vostri visi guati , 

Non riconosco alcun; ma s'a voi piace 
Cosa eh' i’ possa, spiriti ben nati. 

Voi dite; ed io fari) per quella pace , 

Che dietro a’ piedi di sì fatta guida. 

Di mondo in mondo cercar mi si face. 

E uno incominciò ■ Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo ^ 

Pur che ’1 voler non possa non ridda. 

Ond' io , che solo innanzi agli altri parlo , 
Ti prego se mai vedi quel paese , 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo , 
Che tu mi sic de' tuoi prieghi cortese 
In Fano sì , che ben per me s’ adori, 
Perch’i' possa purgar le gravi offese. 
Quindi fu' io : ma gli profondi fori 
Ond’ uscì '1 sangue in sul quale io sedea , 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori , 
Dà dov’ io più sicuro esser credea: 

Quel da Esti ’l fe’ far , che m’ avea in ira 
Assai più là , che dritto non volea. 

Ma s’ i' fossi fuggito in ver la Mira , 

Quand’ i' fu' sovraggiunto ad Oriaco , 
Ancor sarei di là dove si spira. , 

Corsi al palude , e le cannucce e'1 braco 
M’ impigliar sì , eh’ i' caddi , e li vid' io 
Delle mie vene farsi in terra laro. 

Poi disse un altro: Deh se quel disio 

Si compia , che ti tragge all’ alto monte , 
Con buona pietate ajuta Ì mio. 

V fui di Montefeltro •• i’ fui Buoncontè : 
Giovanna , o altri non ha di me cura , 
Perch' i' vo’ tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui .* Qual forza , o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino , 
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Che non si seppe mai fua sepoltura ? 

0bj risposagli , appiè del Casentino 

Traversa un' acqua , eh' ha nome 1* Arehian* , 
Che sovra l’Ermo nasce in Appennino. 

IA ’ve ’l vocabol suo diventa vano , 

Arriva' io forato nella gola , 

Fuggendo a piede , e sanguinando’! piano. 
Quivi perde' la vista, e la parola : 

’ Nel nome di Maria fini’, e quivi 
Caddi t e rimase la mia carne sola, 
l'dirò ’l vero, e tu’l ridi’ tra i vivi : 

L'Angel di Dio mi prese, e quel d’ inferno 
Gridava : O tu dal Ciel , perchè mi privi ? 
Tu te ne porti di costui 1’ eterno , 

Per una lagrimet*a , che 'I mi toglie : 

Ma i' farò dell’ altro altro governo. 

Rcn sai come nell’ aer si raccoglie 

Quell' umido vapor , che in acqua riede , 
Tosto che sale dove ’l freddo il coglie. 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede. 
Con lo 'ntelletto , e mosse '1 fumo e '1 vento , 
Per la virtU, che sua natura diede. 

Jbdi la valle , come 'I di fu «pento , 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia , e ’l Ciel di sopra fece intento 
Si , che ’l pregno aere in acqua si converse : 

La pioggia cadde, e a' fossati venne 
Di lei ciò , che la terra non sofferse : 

E come a’ rivi grandi si convenne , 

Ver lo fiume reaJ tanto veloce 
Si ruinò , che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelalo in su la foce 

Trovò l’ Arehian rubesfo.’e quel sospinse 
Nell' Arno , e sciolse al mio petto la croce , 
Ch’ i' fe’ di me quando ’l dolor mi vinse : 
Voltoflimi per le ripe- , e per lo fonda. 
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Poi di sua preda mi coperse ; e cinta. 

Deh quando tu sarai tornato al mondo , 

E riposato della lunga via , 

Seguitò '1 terza spirito al secondo , 

Ricordili di me , che son la Vìa : 

Siena mi fé’ : disfecemi Maremma : 

Salsi colui , che ’nnanellata pria , 

Disposando, m’ avea con la sua gerani?. 


t 
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PURGATORIO , CANTO V. 


|a 


v. 9.P ur me , pur me er. Cioè me solamente. 

v. 18. Perchè la foga 1’ un dell’aitro insella. Per- 
ché un pensiero indebolisce e rende vana V attivila, 
e V intenzione dell’ altro-^F Anonimo spiega: Sem- 
pre a quell' uomo a cui s' accènde uno pensiero so- 
pra 1’ altro, gli avviene che il primo effetto sì si al- 
lunga ; e ciò addiviene perchè movimento dell'uno 
pone 1' altro in quiete. 

v. 3a. E ritrarre a color ec. Cioè riferire. 
v. 3j). Nè sol calando nuvole d’ Agosto. Cioè non 
vidi mai nel mese d' Agosto cosi rapidi i baleni fen- 
der le nuvole a ponente quando il Sole tramonta : 
ovvero intendi , non vidi mai il Sole presso a tra- 
montare fender così tosto le nuvole con la forza dei 
suoi raggi nel cuor dell ' estate. 

v. 43. Questa gente che preme a noi ec. Cioè che 
s’ affolla verso di noi . 

v. 57. Che del disio di se veder n' accuora ; 
cioè ne crucia , e tormenta ; poiché un desiderio noti 
appagato è pena. 

v. 66. Purché il voler non possa non ridda; cioè 
purché V impotenza non renda vano il volere. 

V. 70. e seg. Che tu mi sie de’ tuoi prieghi 
cortese -In Fano sì ec. Qui tratta V Aut. della morte 
di Me ss. Jacopo del Cassero di Fano , il quale fu 
tnorlo per assassini tra Oriaco e Vinegia nel distret- 
to di Padova nelle valli ; efecelo fare il Marchese 
da Esti da Ferrara per alcuni odj eh’ elli aveano 
insieme. Lo Marchese da Esti } cioè A zzo di Fer- 
rara procacciò nel suo tempo d’ avere amistati in 
Bologna , e questo ad intenzione d' avere la signoria 
della terra , copi elli uveva di Ferrara . Trovonne 
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ifssrtl tra per denari , e tra per promesse. Il popolo 
di Bologna accorgendosi di quello , per paura di non 
pervenire a signoria tirannica , cacciò fuori della 
terra tutti quelli , li quali si credesse , o potcssesi 

presumere che fossero amici del Marchese Ora 

fwvenne che li Bolognesi chiamarono Mess. Jacopo 
del Cassero predetto podestà della città, e elli ven- 
ne al suo reggimento j e non instava a costui fare 
de' fatti contro gli, amici del Marchese , ma conti- 
nuo usava villanie volgari di lui , e che giacque 
con sua matrigna , e eh * elli erano discesi d' una 
lavc.nd.ara di panni , e eh’ elli era cattivo e codardo, 
sii mai la sua lingua si “saziava di villaneggiarlo : 
per li quali fatti e delti l’odio crebbe sì al Marche- 
se , eh' elli li trattoe la morte addosso in questo 
modo. Poiché elli uscio dello reggimento di Bologna , 
sempre li andavano dietro li assassini posti qal Mar- 
chese per ucciderlo quando fosse il destro. In pro- 
cesso di tempo Mess. Maffeo V iscontv-essendo si- 
gnore di Melano sì lo elesse podestà. Questi la ri- 
cevette , e venne per mare infno a V inegia , pai 
quando volse andare a Padova , quelli eh" erano a 
sua cuccia , sì lo ucci sono nella valle di Oriaco ec. 
( An. ). Il Comento attribuito al Boccaccio concorda. 

v. Ond' uscii sangue in sot^quale io sedea 
èc. Queste parale dice l’ animd ; cioè che l'anima to- 
sino eli ella é congiunta col corpo , ella siede in sul 
sangue , cioè riposa in esso ( An. ). Questa e l’opi- 
nione d’ Empedocle , di cui'Ved. Cicer Quaest. Tusc. 
L. I. 

▼. 75. Fatti mi furo in grembo ajjli Antenori. 
Dice Antenori , perche Antenore di ’J'roja fu edi- 
ficatore di Padova , e perche Antenore fu traditore 
di Troja ; e però Antenori è quasi aggettivo di tra- 
ditori. ( An ) 

v. 8 a. Corsi al palude , e le cannucce e Ì braco 
et. ; cioè il fango del pudule. ( Buli ) 



v. 88. r fui di Montefeltro , i* fui Buonconfe. Co- 
Stni fu morto ih battaglia , che fu tra il Comune di 
Firenze e tra gli Aretini tra Bibbiena e Poppi in t ni 
luogo chiamato Campalditio , ove gli Aretini furono 
sconfitti , presi , e morti più di dumilia ; e fu morto 
il Vescovo Guglielmo , Vescovo d' Arezzo , udente 
uomo d‘ arme. Questo Vescovo era de’ Bastali , e il 
suo scudo è in San Giovanni , ed è posto a ritroso-, e 
fa' morti fu Buonconte figliuolo del Conte Guido , il 
quale conta a Dante la sua fine . (Boc.) 

t. 89. Giovanna , e altri non ha di me cura et. 
Questa fu sua moglie, la quale dopo la morte del mar 
rito nonfue mclto sollecita in operare, perche fosse o 
potesse essere dato indizio eli ella lo amasse , ovvero 
avesse di lui cura. ( An. ) 

v. 108. Ma i’ farò dell' allro altro governo; cidi 
del temporale , cioè del eorpo. ( A n. ) 

v. 109-1 ii. Ben sai come nell’ aer ec. Cioè che il 
vapore sale alla seconda regione delC acre , e là si ri- 
solve da f redura in acqua. ( Ao. ) 

v. na e seg. Giunse quel mal v®ler ec. Cioè che 
il mal volere del demonio colla sua intelligenza e le 
naturali cose che li obbediscono concorsolo insieme , 
e di tutte e tre f tifato uno grande nuvolo,' il quale poi 
gittò acqua tanta , che non fue sofferta dalla terra , 
cioè che la terra non la terbio, sicché fece lago. (An,) 
v. 114. Per la virtù che sua natura diede. In ri- 
guardo a tali effetti V Apostolo ( Ephes. a. ) chiama 
il demonio principem potestatis aeris hujus ; e S. 
Pietro nell’ Epistola Canonica dice : In isto aere ca- 
liginoso , quasi in carcere sunt daemones , et erunt 
usque ad diem judicii. V ed. S. Agost. L. Xf^ III. , 1 * 
Civit. Dei; e Alberto Magno de potentia daemonum. 

v. 129. Poi di sua preda mi coperse e elùse; cioè lo 
coperse d rena e di ghia fi . 

v. i 33 . Ricorditi di me, che son la Pia. Madonna 



Pia moglie di Mestar Nello da Pietra di Siena, che 
andoe in Maremma per rettore, ed ivi per alcun fallo 
che trovò in lei L' uccise, e sep pelo fare sì segretamen- 
te , che non si seppe ( An.)- Girolamo Gigli ( Vocab. 
Caterin. pag. 84- ) dice che Moccio Piacenti pianse 
la morte di questa Pia de’ Tolomei con un , Sonetto 
sfa comincia: Amorini scaldato quella, piaga ec. 



DEL PURGATORIO 

C A N T o ri- 


ARGOMENTO. 

Contìnua il Poeta in trattar de i medesimi Negli- 
genti , i quali avevano indugiato il pentimento to- 
sino alla loro violenta morte. Infine trova Sordelle 
Mantovano , e parla universalmente conira tutta I- 
talia , « particolarmente contra Fiorenza. 

(Quando si parte ’I giuoco della zara , 

Colui, che perde, si rimah dolente, 

Ripetendo le volte , e tristo impara : 

Con 1' altro se ne va tutta la gente : 

Qual va dinanzi, e qual dirielro ’I prende , 

E qual da lato li si reca a mente : 

Ei non s’arresta , e questo, e quello ’ntende •• 

A cui porge la man , più non fa pressa ; 

E così dalla calca si difende. 

Tal’ era io in quella turba spessa , 

Volgendo a loro, e qua e là la faccia , 

E promettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era 1’ Aretin , che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte , 

E l'altro, ch'annegò correndo 'n caccia , 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello , e quel da Pisg^ 

Che fe parer lo buon Marzucco forte, 
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CANTO Vi. 

Vidi Cont’ Orso , e 1' anima divisa 

Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commisa : 

Pier della Broccia dico : e qui provveggia , 
Mentr’ è di qua , la donna di Brabaute , 

Si che però non sia di peggior greggia. 
Come libero fui da tutte quante 
Quell’ ombre che pregar pur, ch’altri pregi 
Si che s' avacci ’l lor divenir sante , 

I' cominciai .* E' par che tu mi nieghi , 

O luce mia , espresso in alcun testo , 

Che decreto del Cielo orazion pieghi : 

E queste genti pregan pur di questo. 

Sarebbe dunque loro speme vana ? 

O non m’è’l detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me : La mia scrittura è piana , 

E la speranza di costor non falla, 

. Se ben si guarda con la mente sana: 

Che cima di giudicio non s’avvalla, 

Perchè fuoco d’ amor compia in un punto 
Ciò , che dee soddisfar chi qui s' astalla : 

E là, dov' i fermai cotesto punto. 

Non s’ ammendava , per pregar , difetto 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto. 
Veramente a cosi alto sospetto 

Non ti fermar , se quella noi ti dice, * 

Che lume fia tra '1 vero e lo ’ntelletto : 

Non so se’ intendi : i’ dico di Beatrice : 

Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte , ridente e felice. 

Ed io : Buon Duca , andiamo a maggior fretta. 
Che già non m'affatico, come dianzi, 

E vedi ornai , che '1 poggio 1* ombra getta. 
Noi anderem con questo giorno innanzi , 

Rispose , quanto più potremo ornai : 

Ma ’l fatto è d' altra forma , che non stanzi. 
Prima che sii lassù, toruar vedrai 
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olui , che già fri cu -pre della costa , 

Si che i suo' raggi tu romper non fai. 

Me vedi là un' amma, eh' a posta , 

Sola soletta verso noi riguarda : 

Quella ne 'nsegnerà la via più tosta- 
Venimmo a lei : o anima Lombarda , 

Come ti stavi altera c disdegnosa , 

E nel muover degli occhi onesta e tarda ! 

Ed la non ci diceva alcuna cosa : 

Ma lasciavane gir , solo guardando 
A guisa di leon , quando si posa : 

}>u - Virgilio si trasse a lei , pregando. 

Che ne mostrasse la miglior salita , 

E quella non rispose al suo dimando j 
Ala di nostro paese , e della vita 

C’ inchiese; e ’l dolce duca incominciava , 
Mantova : e 1* ombra tutta in se romita , 

S irse ver lui del luogo ove pria stava , 
Dicendo: O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra: e 1’ un l’altro abbracciava. 
A ili serva Italia , di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 

Non donna dì provincie , ma bordello j 
Q.iell' anima gentil fu così presta , 

Sol per lo dolce suon della sua terra , 

Di fare al cittadin suo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e l'un ’l altro si rode 
Di quei , eh’ un muro e una fossa serra. 
Cerca , misera, intorno dalle prode 

Le tue marine , e poi ti guarda in seno , 

S’ alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai , perchè ti racconciasse ’l freno 
Giust uiauo , se la sella è vota ? 

Sanz' esso fora la vergogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser devota 4 
E lasciar seder Cesar nelja^d.la, 

V 
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CANTO VI. 

Se bene intendi ciò , che Dio ti nota. 
Guarda coni’ està fiera è fatta fella. 

Ter non esser corretta dagli sproni , 

Poi che ponesti mado alla predella. 

O Alberto Tedesco , ch'abbandoni 

Costei £h’è fatta indomita , e selvaggia , 

E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra ’1 tuo sangue , e sia nuovo , e aperie 
Tal che ’1 tuo successor temenza n' aggia : 
Ch' avete tu , e '1 tuo padre sofferto , 

Per cupidigia di costà distretti , 

Che il giardino dello ’mperio sia diserto. 
Vieni a veder Montecchi , e Cappelletti 

Monaldi , e Filippeschi , uom senza cura , 
Color già tristi , e costor con sospetti. 

Vien , crudel , vieni, e vedi 1* oppressura 
De’ tuoi gentili , e cura lor magagne ; 

E vedrà' Santafior com’ è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova , sola , e dì e notte chiama , 

Cesare mio , perchè non ni' accompagne? 
Vieni a veder la gente , quanto s' ama ; 

E se nulla di noi pietà ti muove , 

A vergognar ti vien della tua fama. 

E se lecito m’è , o sommo Giove , 

Che fosti 'n terrà' per noi crucifisso , 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ì 
O è preparazion, che nell' abisso 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene , 

In tutto dall’ accorger nostro scisso ? 

Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni , e un Marcel diventa 
Ogni villan, che parteggiando viene. 
Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
Di questa digression , che non ti tocca , 
Mercè del popol tuo , che sì argomenta. 
Tvm. Il, 
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Molti bau giustizia io cuor , ma tardi scocca , 
Per non venir sanza consiglio all' arco .* 

Ma 'i popol tuo V ha in sommo della bocca. 
Molti rifiulan lo comune incarco : 

Ma '1 popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare,, e grida, l'mi sobbarco. 

Or ti fa lieta , che tu hai ben onde : 

Tu ricca : tu con pace : tu con senno. 
Sadico ver , l’effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona , che fenno 
L' antiche leggi , e furonsi civili. 

Fecero al viver bene un picciol cenno. 

Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti , eh’ a mezzo Novembre 
Non giunge quel , che tu d* Ottobre fili. 
Quante volte del tempo , che rimembre , 

Legge , moneta, e uficio, e costume 
Ha' tu mutato , e rinnovato membre ? 

E se ben ti ricorda , e vedi lume , 

"Vedrai te simigliarne a quella 'nferma, 

Che non può trovar posa in su le piume , 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 
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PURGATORIO, CANTO Vi. 

i ■ (Quando si parte '1 giuoco della rara. Questo 
giuoco si chiama Zara per li punii divietati che so~ 
no in tre dadi da sette in giù e da quattordici in 
su; e però quando veggono quelli punti dicono li 
giuratori Zara. ( ). É da sapere che avvegna 
che li dadi siano quadrati, e che sia possibile a 
ciascuna faccia venir di sopra, di ragione quel nu- 
mero che v’ è più volte, dee più spesso tornare e 
venire, come in questo esemplo < in tre dadi si i 
tre lo minor numero che vi sia , e non può venire se 
non in un modo , cioè quando ciascun dado viene 
in asso ; quattro non può venire in tre dadi se non 
in un modo , cioè un dado in due , e due dadi in 
asso ; e perocché questi numeri non possono venire 
se non in un modo per volta , per i schifare tede fa- 
stidio , e non aspettar troppo , non sono computati 
nel giuoco , e sono appellati Zar e. ( An. ) 

v. 3. Ripetendo le volte ec. Cioè i tratti o rivol- 
gimenti di essi dadi. Quasi a dire ( chiosa V Ano- 
nimo ) , io chiamava tal punto che ragionevolmente 
dovea venire più tosto , ed egli venne il cotale , che 
non potea venire che in cotal modo. 

v. 3. Con l’ altro se nc va tutta la gente ec. Cioè 
tutti quelli che erano sopra il giuoco, prestatori di 
dadi e di Tavole , facitori di giuoco , e gente che 
musano a sì trista leccornia , nella quale prima aa 
consumato sua facultade , ora cerca la mal gua- 
dagnata da altrui volere. Con l'altro, cioè con 
quello che ha vinto : e quale gli domanda parte , 
quale provvisione , perchè tenea la ragione ; e quale 
gli domanda di necessità : e questi non si ritiene, 
ma a chi favella , a cui porge la mano con qual- 
che cosa , e così procede tanto che si spaccia da 
tutti. ( Ad. ) 



Ì2 . 

x. i3. Quivi era I’ Arelln ec. Master Betnncastt 
Giudice di Laterizia nel distretto d’ Arezzo , il qua- 
le fu ucciso per mano di Ghino di Tacco della 
terra d' Asinalunga nel distretto di Siena , mentre 
era a banco nel Palazzo del Senato di Foma , per- 
chè quando era costui assessore in Siena sentenzio 
a morte Turino fratello del detto Ghino (Piet. Dant. ). 
Ghino di Tacco fu grande rubatorc. Di lui parja il 
boccaccio ( Giorn. io. Nov. a. ) 

v. i5. E l’altro eh’ annegò correndo ’n cacccia. 
Questi fu un giovane , eh’ uvea nome Guccio de' Tar- 
lati d’ Arezzo , il quale alla sconfìtta di Bibbiena 
fu molto perseguitato c cacciato da quelli di Ron- 
dine. Alla fine fuggendo , e quelli perseguitandolo , 
fuggì nel fiume d’Arno, e quivi annegò. ( An. ) 
v. \-j. Federigo Novello ec. Questi fu figliuolo 
del Conte Guido R ovello de’ Conti Guidi , lo qua- 
le fu morto da Fumaiolo de’ Bostoli d' Arezzo. (An.) 

v. id. ... e quel da Pisa ec. Questi fu lo spirito 
di Farinata figliuolo di Messer Marzucco da Pisa; 
e lo nomina qui l’ Autore per lo padre ; imperocché 
fu savio c nolente: ed essendogli rincresciuto lo 
stato del mondo si fece frate. Ed essendo frate gli 
fu biorlo questo suo figliuolo da una famiglia di 
Pisa: il di che questo Mess. Marzucco andò cogli 
altri frati a seppellire questo suo figliuolo. E ripo- 
sto fi figliuolo ,fiece a’ frati e agli altri un bel ser- 
mone confortandogli ; ec. ( B»cc. ). Pietro di Dante 
concorda , e dice che Mess. Marzucco fu degli Scor- 
ni giani, c V ucci sor di Farinata fu Mess. Beccio 
da Capromi. 

v. 19 . Vidi Conte Orso. Conte Orso de' Conti Al- 
lerti da Mongolia ucciso a tradimento da’ suoi con- 
sorti, ( Piet. Dant. ) 

v. id e’i anima divisa ec. Pier della Broc- 

cia Cavalier Francesco , il quale fu accusato al Re , 
ch’egli stava in fornicazione con la regina di Frast- 
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<cin, per la qnnl cagione egli fu appiccato per la go- 
la ( An. ). Secondo Dante fu innocente , e però dioe 
per astio e per inveggia , cioè per astio e per invidia 
rie 1 cortigiani. 

24. Sicché però non sia ili peggior greggia ; cioè 
non tra salvi , ma tra' dannati. ( An. ) 

v. 28-3 o. I' cominciai, e' par che tu mi nieghi ec. 
Sono le parole della Sibilla, ad Enea nel VI. De- 
sine fata Deum llecli sperare precando ; ma quegli 
erano perduti , e questi sono salvi. ( Bocc. ) 

37. Che cima di giudicio non s'avvalla ec. Che 
il rigor della legge o il giudicio divino non si sce- 
ma , perche il fervore della carità compia in breve 
tempo ciò che in più lungo dovrebbe soddisfarsi dà 
coloro che stanziano qui per purgarsi. 

v. 4 o- 4 a. E là -dov' i' fermai cotesto punto ec. 
Tutta questa differenza non appare se non in tem- 
po. E dice Virgilio: al tempo eh' io scrissi la det- 
ta sentenza , V orazione non avea quello vigore , che 
ha al presente y perchè il prego non era congiunto 
con Dio , come fu dopo V avvenimento di C. C. 
( An. > 

■" v. 43 - 45 . Veramente a cosi allo sospetto ec. Mo- 
stra che la questione è più teologica , che naturale , 
( An. ) 

v. 58 - 59 . Ma vedi là un' anima , che a posta ec. 
A posta y cioè fissamente , spiega la Crusca. Quest'a- 
nima si era Sordello che fu di Mantova , e fu uo- 
mo di Corte ( An. ). Sordello fu buon rimatore. Dan- 
te parla con lode di lui nel Lib. /. C. i 5 . de Vule 
Eloq. ' 6 

v. 78. Non donna di provincie , ma bordello. Non 
regina di provincie , come già. fosti , ma luogo dì 
prostituzione e d‘ infamia. Il Postillatore del Codice 
Caetatii fa qui una avvertenza dicendo : perchè ivi 
( Italia ) concorrrono tulle le nazioni barbare e 
esitane , . e portano «depositano in Italia ogni povcr- 
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tà « miseria ; e vendono gl’ Italiani come si vende 
la carne umana nel postribolo. 

v. 88-89. Che va ^ P cr chè ti racconciasse il freno 
ec. Che geova che Giustiniano Imperatole tir accori - 
ciasse il freno riordinandole leggi, che i popoli quasi 
imbrigliano ? ( Piet. Dant.) 

v. 91. e seg. Ahi gente che dovresti esser devota ec. 
Fa lo spirito di Soidello un’ altra esclamazione cantra 
a pastori della Chiesa, e a loro vergogna e vitu- 
perio , isgridandogli che eglino dovrebbano attenderò 
a' loro ujficj e a predicare e ammonire i popoli, e aver 
cura dell anime , come sono diputati , e lasciare go- 
vernare le città all’ Imperatore , e a lui dare forza 
a discacciare la tirannia ( Bocc. ). E dice, seguitando 
la metafora , E lasciar seder Cesar nella sella: al 
qual proposito nel Convito ( pag. a 1 5 ) disse : quasi 
dire si può dello ’mperadore , volendo il suo ufficio 
figurare con una immagine, che egli sia il cavalcatore 
dell’ umana volontà? lo qual cavallo, come vada senea 
il cavalcatore per lo campo , assai è manifesfo , e 
spezialmente nella misera Italia , che senza mezzo al- 
cuno alla sua governatone è ri m asa. Dante, come 
Ghibellino , opinò , che al ben’ esser de’ popoli , e al- 
la felicità civile era necessaria la monarchia univer- 
sale , cioè ( coni’ egli dice nel Convito pag » 198 ) 
un solo principato e un principe avere, il quale tutto 
possedendo , e più desiderare non pnssendo , li Re 
tepga contenti nelli termini delli regni, sicché pace 
intra loro sia, nella quale si posino lecittadiec. EJud* 
avviso che Roma fosse la residenza eletta da Dia 
per questo sommo ufficiale, chiamato Imperad ore (pag. 
199 e seg. ). E però aggiunge : Se bene intendi ciò 
thè Dio ti nota j come spiega Pietro suo figlio , che 
ci lasciamo reggere da un unico motore , come il 
Culo , che a questo Mondo e esemplo. (Ved. anche il 
L I. de Monarch.). Allude al passo : Rcddite quae 
sunt Caesaris Caesari , et quac »unt Dei Oso. 
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v. 94”9^- Guarda com’ està fiera è falla fella ec. 
Per avere un senso chiaro bisogna togliere il punto 
fermo della precedente terzina , e connetterla con la 
presente , spiegando: O Pastori della Chiesa , che 
dovreste essere amici di Cesare ec. guardale come 
questa Italia è divenuta indocile e restia per esser 
senza cavalcatore, poiché voi avete fatta violenza con- 
tro V imperiai seggio , e possedete beni c ricchezze 
congiungendo la spada al pastorale. Cosi crediamo, 
seguendo V Anonimo, dovere spiegare la voce pre- 
della , che egli deriva da praedium , cioè possessio- 
ne. L‘ animo ghibellino di Dante prorompe spesso in 
simili esclamazioni contro i Pontefici nel corso di que- 
sto Poema . 

v. 97-98. O Alberto Tedesco ec. Qui sgrida con- 
tro Albeito d‘ Osterlich, il quale fue eletto all’ uf- 
fizio dell' Imperio , e per voler godere il reame 
della Magna , sì si stette , e non volle venire a 
Roma. (An.) 

v. 100. Giusto giudiclo dalle stelle caggìa ec. 
Sembra che alluda alla morte del detto Alberto di 
Austria, che fu ucciso , secondo il Villani nel i 3 o 8 , 
da un suo nipote a tradimento al valicare d' un 
fiume , scendendo di nave ; e ciò fu per cagione 
che il detto Alberto gli occupava il retaggio della 
parte sua del ducato d’ Osterlich. ( Si. L. Vili. C, 

94 - ) 

v. io 5 -io 8 . Tieni a veder Montecchi c Cappel- 
letti ec. Cioè le parti de’ Montecchi e de' Conti di 
S . Bonifazio in V erona ; quelle de’ Cappelletti 0 
de * Troncaciujfi in Cremona ; quelle de’ Mattoide- 
schi e de’ Filippeschi in Orvieto ec, ( Piet. Dant. ) 

v. 109-1 io. Vien , crude 1 , vieni, e vedi l’oppres- 
sura 

De' tuoi gentili ec. Parla affettuosamente , per 
alcuni popoli , else malmenano li gentili ( cioè i nobi- 
li ). (An.) 



- 56 

v. n8. T? se licito m’è , o sommo Giove ec. , f) 
sommo J citava , o sommo Iddio. Anche il Petrarca 
chiamò Iddio l' eterno Giove. ^ 

v. ia i. O è preparazion che nell* abisso ec. Ciao 
nel profondo dell ' eterno provvedere di Dio , il quale 
non si può comprendere per cognizione umana. (An.) 

v. 125-120 ed un Marcel diventa ec. Questo 

Marcello era molto pailefice , ed avea tanto C animo 
infiammato contro a Cesare , che continuo si levava 
in consiglio a dire contro a lui. E però dice V Aut. 
ogni villano diventa Marcello in volere reggere, 
signoreggiare e tiranneggiare ( An. ) ; e nell' opporsi 
a Cesare , cioè alVdhnperatore. 

v. 129. Mercè del popol tuo che sì argomenta. 
Leggasi si argomenta , come Sene osserca il Lombar- 
di', e intendasi, che sì bene si regge, 0 provvede a 
se stesso. 

v. 2 55 e grida : i' mi sobbarco; cioè si of- 

ferisce non invitalo , e dice : io mi sottopongo «i 
pubblici incarichi ; io mi accingo a riceverli. - Io mi 
piego a sopportarli e sojferirlì ( spiega il liuti. ) 
v, 147* Hai tu mutato e rinnovato memhrrj 
cioè statuti, tfsanze , e nutritore. (An.) 
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CANTO F1I. 


• ARGOMENTO. 

N. 

Tratta di coloro che hanno differitoli pentirsi, por 
aver occupato 1’ animo in signorie , cd istati ; i quali ' 
purgano il lor peccato in un verde e fiorilo prato: c 
quivi trova Carlo, e molti altri. 

* 

Posciachè l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte , 

Sordel si trasse , e disse ; Voi chi siete ? 

Prima eh’ a questo monte fosser volte 
L* anime degne di salire a Dio , 

Fur l’ ossa mie per Ottavian sepolte : 

1’ son Virgilio : e pcrnull' altro rio 
Lo Ciel perdei , che per non averfò: 

Così rispose allora il duca mio. 

Qual' è colui, che cosa innanzi a se 
Subita vede , ond' ei si maraviglia , 

Che crede , e *ò , dicendo : EU’ è , non & j 
Tal parve quegli : e poi chinò le ciglia, 

E umilmente ritornò ver lui , 

E abbracciollo ove il minor s’appiglia. 

O gloria de’ Latin , disse , per cui 
Morirò ciò , che potea la lingua nostra.* 

O pregio eterno del luogo , ond’ i’ fui : 

Qual merito , o qual grazia mi ti mostra ? 

S'i’soa d’ udir le tue parole degno , 
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Dimmi se vien' d' Inferno, e di qual chiostra. 

Ver tutti i cerchi del dolente regno , 

Rispose lui , son io di qua venuto : 

Virtù del Ciel mi mosse , e con lei vegno. 

Non per far , ma per non fare ho perduto 
Di veder 1’ alto Sol , che tu disiri , 

E che fu tardi da me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo da martiri , 

Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai , ma son sospiri. 

Quivi sto io co’parvoli innocenti, 

Da’ denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall’ umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei , che le tre sante 
Virtù non si vestirò , e senza vizio 
Conobber 1’ altre , e seguir tutte quante. 

Ma , se tu sai e puoi , alcun indizio 
Da’ noi , perchè venir possiam più tosto 
Là , dove '1 Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose : Luogo certo non c’è posto : 

Licito m’ è andar suso ed intorno : 

Per quanto ir posso, a guida mi t’accosto. 

M a vedi già , come dichina ’l giorno, 

E andar su di notte non si puole : 

Però è buon pensar di bel soggiorno. 

Anime sono a destra qua remote : 

Se mi consenti , i‘ ti merrò ad es6e, 

E non senza diletto ti fìer note. 

Com’è ciò? fu riposto; chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D’ altrui ? o nonsarria , che non potesse? 

E’ l’buon Sordello in terra fregò Ì dito » 

Dicendo : Vedi , sola questa riga 
Non varcheresti dopo’l Sol partito; 

Non però , eh' altra cosa desse briga , 

Che la nottnrna tenebra, ad ir suso : 

Quella col non poter la voglia intriga. 
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CANTO VIL 
ITcn si porla con lei tornare in gìuso , 

E passeggiar la costa intorno errando , 

Mentre che l’orizzonte il dì tien chiuso. 

Allor '1 mio signor, quasi ammirando , 

Menane , d sse , dunque la 've dici , 
Ch’aversi può diletto dimorando. 

Poco allungati c' eravam di lici, 

Quando i' m’accorsi , che '1 monte era sconto 
A guisa , che i valloni sceman quici. 

Colà, disse quell' ombra, n'anderemo. 

Dove la costa face di se grembo, 

E quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er’un senticre sghembo. 

Che ne condusse in fianco de Ila lacca , 

Là ove più eh’ a mezzo muore il lembo. 
Oro, e argento fino , e cocco, e biacca , 

Indico legno lucido , e sereno , 

Fresco smeraldo , in 1' ora , che si fiacca , 
Dall’erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto. 

Come dal suo maggiore è vinto '1 menti. 

*^on avea pur natura ivi dipinto, 

Afa di soavità di mille odori 
Vi Iacea un incognito indistinto. 

Salve , regina , in sul verde , e ’n su' fiori 
Quindi seder cantando anime vidi , 

Che per la valle non pare'n di fuori. 

Prima che '1 poco Sole ornai $' annidi , 
Conrnoiò ’l Mantovan, che ci avea volti , 
Tra color, non vogliate , eh' i' vi guidi . 

>a questo balzo megi io gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti , 

Che nella lama giù tra essi accolti, 
olui, che più sied’ alto , e Ih sembianti 
D’aver negletto ciò, che far dovea , 

E che cu>n muova bocca agli altri canti, 
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Ridolfo Impcrador fu , die potea 

Sanar le piaghe , di' hanno Italia morta , 

Si che tardi per altro si ricrea, 
t/ altro , che nella vista lui conforta , 

Resse la terra , dove 1' acqua nasce , 

Che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta. 
Ottachero ebbe nome , e nelle fasce 

Fu meglio assai, che Vincislao suo figlio 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui eh' ha si benigno aspetto , 

Mori fuggendo , c disfiorando '1 giglio: 

Guardate là, come si batte I petto. 

L'altro vedete, ch’ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando , letto. 

Padre, e Suocero son del mal di Francia: 

Sanno la vita sua viziata e lorda , 

E quindi viene '1 duol, che sì gli lancia. 

Quel, che par si membruto, e che s’accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 

B’ ogni valor portò cinta la corda : 

E se Re dopo lui fosse ri ma so 

Lo giovinetto, che retro a lui siede. 

Bene andava ’l valor di vaso in vaso ; 

Che non si puole dir dell’ altre rede : 

Jacomo , e Federigo hanno i reami ; 

Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volle risurge per li rami 

L’umana probitatc : e questo vuole 

Quei , che la dà , perchè da lui si chiami. 

Anco al Nasuto vanno mie parole , 

Non men, eh’ all’altro Pier, che con lui canta? 
Onde Puglia , e Proenza già si duole. 

Tant’ è del seme suo miglior la pianta , 

Quanto più che Beatrice , e Margherita , 
Gostanza di marito ancor si vani». 
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G A,N T o vir. 

il Re ilclla semplice vita 
Seder là solo , Arrigo d’ Iughilterra : 
Questi Ita ne’ rami suor minore uscita. 
Quel , che più basso tra costor s'atterra 

Guardando ’nsu so , è Guglielmo Marchese, 
Per cui Alessandria e la sua guerra 
J?a pianger Monferrato , e ’1 Canaresc. 
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PURGATORIO , CANTO VII. 


v. a. Jl uro iterate tre e quattro volle: che formano 
sette ; numero di effetto ; e simile numero pose nel 
C. mi. Inf. (An.) 

v. 8 . . . . che per non aver fè , cioè per non 
esser Cristiano. E dice per non aver fè , per due 
ragioni, cioè perchè senza la fede non si possnu 
fare opere meritorie , siccome dice V Apostolo; sen- 
za la fede è impossibile piacere a Dio, e perchè in- 
nanzi V avvenimento di G. C. si potea esser Cri- 
stiano , avendo fede che G. C. dovesse venire a sal- 
vare V umana generazione. (An.) 

v. * 5 . E ahbracciollo ove il minor s’ appiglia. 
Cioè s ’ inchinò ad abbracciar Virgilio in quel luo- 
go ove li minori abbracciano li maggiori ( An.); 
cioè sotto le braccia in segno di riverenza , còme 
solevano gV inferiori con le persone di grado. 
(Volpi) 

v. i 5 . . . . o nonsarria , che non po'esse ? Ovvero 
non salirebbe per non potere ? 

v. 57. Quella col non poter la voglia intriga , cioè 
col! impotenza impedisce e rende vana la voglia di 
salire. 

v. 71-72, Che ne condusse in fianco della laccate. 
In fanco di quella cavità circolare , là dove dimi- 
nuisce , c perde della sua piegatura più che nel 
mezzo. 

v. 81. Vi facea un’incognito indistinto, cioè una 
mistura affatto nuova di odori. 

v. 91-96. Colui che piu sied' alto ec. Ridol o 
eletto Re della Magna : e a mostrare la grandez- 
za della dtgnkade alla quale fu nel Mondo eletto, 
dice che siede più alto c'ie gli altri ; e dice ch'egli 
devea venire a prendere la corona dell’ Imperio , e 
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om venne , per cupidigia nella Magna ritenuto. 

"gli dovrà sanare le piaghe che hanno Italia mor- 
ir. , cioè le cittadine e compagnesche discordie , e 
tiselo a non calere (An.) E dice ; sì che tardi per 
Itro si ricrea , cioè tardi per altro Imperadorc so- 
ci richiamata in vita. . 

v. 97. 1/ altro che nella vista ec. Dice che Olta- 
;hero Re di Buemia in vista qui , come in prima vita 
il Mondo , conforta^ Ridolfo detto ad andare per la 
confermazione di sua elezione d‘ Imperio, a sanare 1 - 
talia ec.yiC E dice, che fu meglio nelle fasce, che Vin- 
ci si ao sfio figliuolo quanrV ave a già burba , il quale fu 
pasciuto e nutricato da delicatezze , e dice che resse 
la terra , dove nasce il fiume Molta. Fu il detto 
Ottachero Signore largo e liberale e valentissimo 
in arme. Il Re Ridolfo per occupare il detto regno 
insieme^ col Re d‘ Ungheria li corse sopra, e fecero 
battaglia campestre nel 1277 , dove Ridolfo uccise 
Ottachero, del quale rimase il detto Vini islao bel- 
lissimo sopra gli altri uomini, ma non fu d‘ arme. 

Fu ecclesiastico mansueto ed umile, e poco vis- 
se , t rimase un fanciullo nome anche Vincislao , 
e in costui finirono i Re di Buemia della schiatta • , 

d‘ Ottachero ( An. ). Del resto , dice il V Ulani 
K. St. L. VII. C. 54. ) che se Ridolfo avesse volu- 
to passare in Italia , senza contrasto n' era signore. 

E ( L. VII. C. * 45 . ) , che sempre intese ad ac- 
crescere suo stato e signoria in Alemagna , lascian- 
do le imprese d'Italia , per accrescere terra e po- 
dere a' figliuoli. Onde giustamente meritò i rimpro- 
veri del Ghibellino Poeta. 

v. io 3 . E quel Nasetto ec. Questi fue Filippo Re 
di Francia ( Filippo III. detto l’Ardito ) il quale 
mosse la guerra contro a Piero d‘ Araona , perchè 
uvea occupata Sicilia conceduta nel 1263 per Papa 
Urbano al Re Carlo V occhio , allora Conte di Pro- 
vtnui. Il Rx Filippo col fiore della baronia e Cava- 
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litri Franceschi si mosse ad acquistare il Regno di 
Raona , e per grazia del Re di Majolica tenendo il 
cammino del lago della marina , venne all' assedio 
di Girona , e quivi per la corruzione dell' aere , do- 
ve morivano ugualmente gli uomini e gli animali . . . . 
infermo il detto Re Filippo si panie , e morie a Per - 
pigliano. E però dice : mori fuggendo, e disfiorai»* 
do il giglio (A n.). Cioè guastando la sua bellezza f 
e macchiando la gloria della Corona di Francia. 
( Veci. G. Vili. Si. L. VII. C. 101-104. ) 

▼. 107. L’altro vedete ec. Cioè Arrigo Re di Na - 
vorrà , suocero di Filippo il Bello ( del mal di Fran- 
cia ) , come Filippo V Ardito ne fu il padre. ( Ven- 
turi e Lombardi ). Pietro di Gante intende che co - 
slui sia Guglielmo Re di JMavarrra figliuolo del Re 
Tebaldo , e suocero di Filippo il Bello. L' Anoni- 
mo concorda con Pietro di Dante. 

y. 112. Quel che parsi membruto ec. Piero da 
RaQiia , il quale fu grosso del corpo , e forte d’ ani- 
mo e di membri. Questi ebbe più figliuoli , de" quali 
il suo primogenito , s’ egli fosse ripiaso Re dopo di 
lui , ottimamente si conformava in virtude e in be- 
ne al suo padre : e soggiugne V Ani. che benché Ja- 
copo , secondo al primogenita , c Federigo fossero 
eredi del detto Piero , quanto alla successione del 
regno d' Araona e di Sicilia , eliino non f tu ono suoi 
eredi della boutade e del valore e della cortesia , il 
quale è il migliore ereditaggio , e quello che non si 
toglie alt ' uomo per alcun caso di fortuna. Il suo 
primogenito fu donno Amfuso (Alfonso) ; questi 
mori giovinetto , pieno di buona scienza , onoratol e 
di valentuomini , liberale , virtuoso , amatore di giu- 
stizia , e magnanimo in volere acquistare : ma morte 
il tolse di mezzo. ( An. ). 

v. 124. Anco al Nasuto vanno mie parole. Cioè 
c.l Re Carlo ( Carlo il vecchio di Puglia Coute di 
^-ngiò di Provenza, e Re di Sicilia ) che ave* 

t j 
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gran naso , che e segno di moka discrezione ; c di- 
ce che di lui sono tali discendenti , che se ne duole 
ogni terra oltramontana e ci tramontana a loro sud- 
dita: e soggiunge , che sono tanto d< generati e in- 
cattiviti , che da loro al padre è quella differenza 
che è da Beatrice e Margherita a Costanza. Questo 
secondo una lettera, 'E secondo altra lettera dice, 
ohe tanta differenza e da loro al re Piero , che Go- 
stanza moglie che fu di Piero tf A roana , si vanta 
ancora di aver marito , ton tutto che elli sia mor- 
to , per li figliuoli che di lui ebbe , rispetto di 
quelli , che del Re Carlo e di sua donna sono ri- 
masi. { An. ) 

v. i 3 o-i 3 a. Vedete il Re della semplice vita ec. 

Questi Ju Jìgliuolo del Re Riccardo , e fu corona- 
to Re nel ia-S ; e di lui nacque il buon re Adoar- \ 
do, il quale vivea al tempo che /’ Aut. co ripose 
quest' Opera ; il quale Jecc in sua vita di belle e 
grandi cose: e però dice V Aut. questi ha ne’ rami 
suoi migliore uscita (An.) Coll' autorità deli Ano- 
nimo , e per le evidenti ragioni esposte dal Lom- 
bardi , non che coli appoggio rie' migliori Codici , cre- 
diamo che per isbaglio di stampa V Edizione degli 
aiccadcmici della Crusca legga qui minore, e mi- 
gliore al v. 137 ; dovendosi invertere queste lezio- 
ni, cioè legger minore al v. 137 , e migliore in que- 
_ sto luogo, 

v. i 34 * • • • i Guglielmo Marchese. Marchese di 
Monferrato , il quale nel lago fu preso degli A- 
lessandrini , e in loro carcere morie : e però eh’ egli 
rimase senza erede mischio, dice che Alessandria e 
la guerra sua f aiuto piangere trito il prese rh’ egli 
tenta ; f/ perchè sono privati di sì buono signore , 
e sì perchè son venuti sotto ’l governo di straniero 
erede. ( An. ) 


Tom. II. 
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CANTO FUI. 


ARGOMENTO. 

Tratta, che videro due Angeli scender con due af- 
focate , e spuntate spade a guardia della valle ; ove 
discesi , conobbero I’ ombra di Nino. E poi videro 
una biscia contra la quale si calarono i due Angeli. 
In fine favella il Poeta con Currado Malaspina , il qua- 
le gli predice il suo futuro esilio. 

Era già 1* ora, che volge ’1 disio 

A’ naviganti ,e ’nteneriscc ’1 cuore v 
Lo di eh’ han detto a’ dolci amici a Dio: 

E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paja '1 giorno pianger, che si muore; 
Quand’ io ’ncominciai a render vano 
L' udire , e a mirare una dell’ alme 
Surta, che 1’ ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse , e velò ambo le palme. 

Ficcando gli occhi verso 1’ Oriente , 

Come dicesse a Dio: D altro non calme. 

Te lucis ante si devotamente 

Le uscì di bocca , e con si dolci note , 

Che fece me a me uscir di mente: 

E 1' altre poi dolcemente e devote 
Seguitarle* per tutto l' inno intero, 
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Avendo gli occhi alle superne ruote, 
guzza qui. Lettor, ben gli occhi al vero ; 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile, 

Certo , che ’1 trapassar dentro è leggiero- 
vidi quello esercito gemile 
Tacito poscia riguardare in seri, 

Quasi aspettando , pallido e umile : 
vidi uscir dell’ alto, e scender giue 
Du' Angeli con duo spade affocate , 
Tronche e private delle punte sue. 
erdi come fogliette pur ino nate,, 

Erano n veste , che da verdi penne 
Percosse, trae'n dietro e ventilate, 
un poco sovra noi a star si venne , 

E 1' altro scese nell’ opposta sponda , 

Si che la gente in mezzo si conlcnne. 
n discerneva in lor la testa bionda ; 

Ma nelle facce 1' occhio si smarria , 

Come virtù , eh' a troppo si confonda, 
ubo vegnon del grembo di Maria , 

Disse Sordello , a guardia della valle. 

Per lo serpente , che verrà via via : 
id’ io, che non sapeva per qual calle , 

Mi vols’ intorno , e stretto , m' accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

Sordello anche: Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre , e parleremo ad esst 
Grazioso fia lor vedervi assai. 
o tre passi credo , eh* io scendesse , 

, * ui di 50110 > e vidi »n , che mirava 
ur , me . come conoscer mi volesse. 
m P era già , che l' aer s’ annerava , 
lla non st, che tra gli occhi suoi e’ miei 
Non d chiarasse ciò che pria serrava, 
r me si fece, ed io ver lui mi fei : 
giudice Nin gentil , quanto mi piacque , 
; u *udo ti vidi non esser tra irei ! 
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Nullo bel salutar tra noi si tacque : 

Poi d ' mandò : Quaru y è,che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan acque? 

O , dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita. 

Ancor che l'altra si andando acquisti. 

E come fu la mia risposta udita , 

Sordello ed egli indietro si raccolse , 

Come gente di subito smarrita : 

L uno a Virgilio , e 1’ altro a me si volse , 
Che sedea lì , gridando , Su Currado , 

Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi volto a me : Per quei singular grado. 

Che tu dei a colui , che si nasconde 
, Lo suo primo perchè, che non gli è guado , 
Quando sarai di là dalle larghe onde , 

Di’ a Giovanna mia , che per me chiami 
Là dove agl’ innocenti si risponde. 

Non credo , che la sua madre più m' ami , 
Poscia che trasmutò le bianche bende , 

Le quai convien, che misera ancor brami. 
Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d’ amor dura , 

Se l’occhio, o ’1 tatto spesso noi raccende» 
Non le farà sì beila sepoltura 
La vipera , che i Melanesi accampa , 

Com’ avrian fatto il Gallo di Gallura. 

Così dicea , segnato dalla stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 

Che misuratamente in cuore avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavau pure al Cielo 
Pur la , dove le stelle son più tarde , 

Sì come ruota più presso allo stelo. 

E ’l dui a mio : Figlimi , che lassù guarde ? 

Ed io a lui : A quelle tre lacelle; 

Di che ’l polo di qua tuito quanto arde. 

Ed e gli a me : Le quattro chiare stelle, 
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Che vedevi stainan , son di là basse, 

E queste son salite ov’ eran quelle. 

]om’ i' parlava, e- Sordrllo a se 'I trasse. 
Dicendo: Vedi là i! nostr* avversare , 

E drizzò ’l dito , perchè in là guatasse. 

Da quella parie , oude non ha riparo 
La pieci la vallea, er’ una biscia , 

Forse qual diede ad Èva il cibo amaro, 
fra 1' erba e i fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa, e’1 dosso 
Leccando , come bestia che si liscia. 

I* noi vidi , e però dicer noi posso. 

Come mossergli astor celestiali : 

Ma vidi bene e l’uno e l’altro mosso. 
Sentendo fender l’aere alle verdi ali , 

F nggio ’l serpente , e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L’ombra, che s' era a Giudice raccolta 
Quando chiamò, per tutto quell’ assalto 
l’unto non fu da ine guardare sciolta. 

Se la lucerna , che ti mena in alto , 

Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 

Quant'è mestiero insino al sommo smalto; 
Cominciò ella : se novella vera 
Di Vnldimagra , o di parte vicina. 

Sai, dilla a me , che già erande là era. 
Chiamato fui Currado Malaspina : 

Non son l’antico , ma di lui discesi.* 

A' miei portai 1* amor , che qui raffina. 

O, dissi lui , per li vostri paesi ✓ 

Giammai non fui : ma dove si dimora 
Per tutta Europa , eh’ ei non sien palesi ?• 
La fama , che la vostra casa onora , 

Grida i signori , e grida la contrada , 

Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s’ io di sopra vada , 

Che vostra gente ornata non si sfregia 
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Del pregio «Iella Borsa , e della spada. 

Uso , e natura sì la privilegia , 

Che perchè ’l capo reo lo mondo torca > 

Sola va’ dritta , e ’l mal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va ; che ’l Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto , che ’l Montone 
Con tutti e quattro i piè cuopre , ed inforca , 
Che cotesta cortese opinione 

Ti fìa chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiodi , che d’ altrui sermone: 
So corso di giudici© non s* arresta. 
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PURGATORIO, CANTO Vili. 

v. i-cTllra già l'ora cc. Descrizione della sei a pre- 
sa dagli effetti inorali. 

v. 7-8. Quand’ io ricominciai a render vano ec. 
Cioè cominciò un alto silenzio , finito il oanto di 
quell' anime. 

v. 9, Che P ascoltar chìedea con mano. Accen- 
nava all’ altre anime , che stessero attente. 

v. 19-21. Aguzza qui , leltor , ben gli occhi al 
vero ec. Dice che la lettera è ora sì chiara e aper- 
ta , che lo intelletto lievemente passa per essa. (An.) 

v. 24. Quasi aspettando , pallido e umile. Pal- 
lido per la paura, e umile per la divozione , tendo- 
no gli occhi al Ciclo , aspettando ìtsoccorso , perchè 
temeano V avversario. ( An. ) 

v. 36 . Come virtù eh’ a troppo si confonda. 
De viriù organiche , ~o i sensi che restano turbali 
dalla troppo viva impressione degli oggetti , secondo 
il detto d’ Aristotile : excellentia sensalorum corrum- 
pit sensus. • Ogni nostra virtù sensitiva richiede l’ o- 
bietto contemperato ~a se, altramente vieti meno ; come 
reggiamo della virtù visiva che non sofferisce di ve- 
der la mota del Sole. ( Buti ) 

v. 39. Per lo serpente , che verrà via via ; cioè 
tra pochi momenti , or' ora. 

v. 53 . Giudice Nin gentil ec. Questi fu signore 
del Giudicato di Gallura ; e mostra l’ A ut. come il 
conobbe in prima vita. Questi nel 1288 fu cacciato 
di Pisa , e andossene in Maremma , e quivi fece 
grande guerra contro a’ Pisani , e guerreggiando 
morie ( An. ). Il Giudice Nino della casa Riscon- 
ti di Pisa , primo marito dì Beatrice figliuola del 
jllarehese Obizio da Este , la quale avverò quello 
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che dice Ovidio ; Successore novo tollitur ornnis a- 
rnor. ( Piet. Daut. ) 

v. 64 -^ 6 . L'uno a 'Virgilio , e 1 ’ altro a me si vol- 
se ec. Il Giudice Nino gridò a uno che li era più 
vicino (. ciò fu il Marchese Currado Malaspmi ) , 
che venisse a vedere costui corporalmente condotto 
( in quel luogo ) per grazici di Dio speciale ( An. ). 
IJ Anonimo , il Codice V illuni , il Cassinense ec. • 
varie antiche Edizioni leggono : e 1 * altro a un si vol- 
se ec. e questa lezione sembra la vera ; perocché il 
rivolgersi di Nino a Dante è espresso dal Poeta 
di sotto al v. 67 : poi volto a me ec. 

v. 67-69. Poi voito a me : per quel singular gra- 
do ec. Cioè , per quella singoiar gratitudine che tu 
devi a colui, che si nasconde la sua prima ragione 
di operare , in sì fatto modo , che non vi è mezzo 
di penetrare in essa ec. Quis enim cognovit sensum 
Domini ? 

v. 71 Di a Giovanna mia ec. Giovanna figliuola 
di Nino-, maritata poi a Mess. Ricciardo da Cami- 
no , secondo il Contento attribuito al Boccaccio. 

v. 73-75. Non credo che la sua madre più m’ami 
«c. Questa Donna ( Beatrice ) fu rimaritata a uno 
de' Visconti di Melano , li quali furon cacciati di 
Melano per quelli della Torre : e assai disagi sof- 
ferse questa donna col suo marito, sicché più vol- 
te desiderò lo stato del vedovato primo (An.). Il 
secondo marito di Beatrice fu Galeazzo Visconti. 

v. 79*81. Non le /ara sì bella sepoltura ec. Cioè 
lo stemma della Vipera posto sul di lei sepolcro , 
che farà fede delle sue seconde nozze , non sarà per 
lei sì onorevole , come lo sarebbe stato il Gallo , che 
avrebbe attestato della sua fedeltà vedovile La Vi' 
pera fu V arme de' Visconti signori di Milano. Il 
Gallo fu V arme del Giudice. Nino di Gallura 
V. 89-90. Ed io a lui : a quelle tre faceHe eci 
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£« «re Stelle , di cui parla qui Dante , e che sono 
salite dov erano le quattro , di cui parlò nelC. I. 
v a 3 di questa Cantica , semina che siano le tre 
Alfe dell’ E ridano , della Nave e del Pesce d‘ oro , 
ohe sono appunto m opposizione di quelle quattro esi- 
stenti nella Costellazione del Centauro Queste tre 
Stelle potevano esser conosciute ai tempi di Dante 
per V isVssa ragione per cui l’ altre erano note. E e- 
di la chiosa al citato verso 23 C- I. del Purga- 
torio. Del resto- osservano d accordo i C omento lori, 
che come allegoricamente per le quattro Stelle $’ in- 
tendono le quattro virtù car i inali , così per queste 
tre si devono intendere le tre virtù teologali. Le pri- 
me come appartenenti alla vita attiva , si vedono di 
giorno ; le seconde come aspettanti alla vita con- 
templativa, s vedono di notte. 

V. 108 Suso alle poste rivelando ignali. Cioè fi- 
li si ritornarono alla guarà a : e qui nota la solleci- 
tudine degli Angeli posti alla nostra custodia. E 
gli chiama Astori , pei occhi lo astore. ì inimico del 
serpente. ( An. ) 

v. h2-ii 3. Se la lucerna che ti mena in alto 
ec. Cioè se la luce e grazia divina trovi nel tuo li- 
bero arbitrio tanta' cera . cioè tanta volontade e per- 
severanza, quant ' è bisogno a voler seguire injìno 
in sull' ìmpireo Cielo ec. ( An.). Tanta cera , tan- 
ta trattabilità , comi ha la cera ; tanta docilità nel 
tuo arbìtrio. ( Lami ) 

v. n8. Chiamato fui Currado Malaspina. Cur- 
rado de’ Marchesi Malaspint di Lunigian* padre 
di Morello Malaspina che die r covero al Poeta. 

v. 120. A’ miei portai 1 ’ amor che qui raffina. Por- 
tai tanto amore a’ miei . eh ' io ne lasciai la cura 
dell' anima , e indugiai V opere meritorie della sa- 
lute , per gue , reggiare e acquistare amici { il quale 
amore qui si purga ( ( An. ). P ietto di Dante d' ac - 


-, 
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cordo col Postillatore del Codice Cassinense , dice, 
che Currado avendo preso per moglie una nobile e 
ricca dorma , da cui ebbe in dote la città di Bussa 
e un Castello ( detto in Latino Castrum Duosolii ) 
in Sardegna , morta la detta moglie , lasciò questi 
qeni in comune a quelli della Casa M alaspina. 

o. i36-i39. Che colesta cortese opinione ec. Di- 
tte eh' egli userà la larghezza e valore delli Marche- 
si Malaspmi , sicché quello eh’ egli ha ora per opi- 
nione , arà per certezza di sperienza. E predice in 
questo la futura cacciata di Dante , e il lungo esilio, 
nel quale , in fra gli altri , li Marchesi ( Malaspini ) 
più l’onorarono, (Ali. ) » 


Digitized by Google 



DEL PURGATORIO 


CANTO IX. 


ARGOMENTO. 

» 

Dimostra Dante in questo Canto , sotto la finzio- 
ne d' un sogno , la salita sua infìno alla porta del 
Purgatorio, e la via eli’ egli tenne per entrarvi. 

Ija concubina di Tifone antico 

Già s’ imbiancava al balzo d’ Oriente . 

Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente , 

Poste 'n figura del freddo animale , 

Che con la coda percuote la gente : 

E la Notte de' passi , con che sale , 

Fatti avea duo nel luogo , ov’ eravamo , 

E ’l terzo già chinava ’n giuso 1’ ale : 

Quand' io che meco avea di quel d'Adamo 
Vinto dal sonno in su 1' erba inchinai , 

La 've già tutt'e cinque sedevamo. 

Neil’ ora, che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina , 

Forse a memoria de’ suoi primi guai, 

E che la mente nostra pellegrina 

Più dalla carne , e men da’pcnsier pres3 , 

Alle sue vision quasi è divina; 

’ln sogno mi parea veder sospesa 

Uh’ aquila nel Ciel con penne d’oro. 
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16 DEL PURGATORIO 

Con l’ale aperte , ed a calare Intesa? 

Ed esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 

Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava : Forse questa Cede 
Pur qui per uso, e forse d’ altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea , che più rotata un poco , 
Terribil come folgor discendesse, 

E me rapisse suso infino al foco. 

Ivi pareva , eh' ella ed io ardesse , 

E si’ lò ’ncendio immaginato cosse ^ 

Che convenne che ’1 sonno si rompesse , 
Non altrimenti Achille si riscosse , 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro , 

E non sappiendo là dove si fosse ; 

Quando la madre da Chirone a Schiro 

Trafugò lui dormendo in le sue braccia. 

Là onde poi gli Greci il dipartiroj 
Che mi scoss' io , sì come dalla faccia 
Mi fuggio '1 sonno, e diventai smorto. 
Come fa 1’ uom ,che spaventato agghiaccia. 
Dallato m’ era solo il mio conforto , 

E ’1 Sole er’ alto già più che du* ore , 

E 'l viso ni' era alla marina torto. 

Non aver tema , disse il mio signore : 

Fatti sicur , che noi siamo a buon punto: 
Non stringer , ma ral larga ogni vigore. 

Tu se’ ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo , che '1 éhiude dintorno : 
Vedi 1’ entrata là 've par disgiunto. 

Dianzi nell’ alba che precede al giorno , 

Quando 1' anima tua dentro dorinia , 

Sopra li fiori, onde laggiù è adorno. 

Venne una donna , e disse: I' son Lucia : 
Lasciatemi p gliar costui , che dorme: 

Sì 1’ agevolerò per la sua via. 
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CANTO K. 

Sordel rimase , e l’ altre gentil forme. 

Ella ti tolse , e come'l dì fu chiaro , 

Sen venne suso, ed io per le su' orme. 

Qui ti posò : e pria mi d mostrare 

Gli occhi suoi belli quell' entrata aperta: 
Poi ella e 'l sonno ad una se n' andare. 

A guisa d' uom , che in dubbio si raccerta , 
E che muti 'n conforto sua paura , 

Poi che la verità gli e di»coverta , 

Mi cambia' io .* e come Àinza cura 
Vidimi ’l duca mio , su per Io balzo 
Si mosse , ed io diretro’nver I* altura. 
Lettor , tu vedi ben , com’ io innalzo 
La mia materia , e però con più arte 
/\Nou ti maravigl ar s' i' la rincalzo. 

| Noi ci appressammo , ed eravamo in parte. 
Che la , dove pareami in prima un rotto. 
Pur com’ un fesso , che muro diparte , 
Vidi una porla , e tre gradi di sotto 
Per gire ad essa di color diversi , 

Ed un portier , eh’ ancor non fai ea motto. 
E come l' occhio più e più v* apersi , 

Vidil seder sopra il grado soprano. 

Tal nella faccia , eh' i’ non lo soffersi : 

E una spada nuda aveva in mano , 

Che riflettea i raggi sì ver noi , 

Ch’ i' dirizzava spesso il viso in vano. 
Ditei costinci , che volete voi ? 

Cominciò egli a dire : ov' è la scorta ? 
Guardate , che ’l venir su non vi noi. 
Donna del Ciel , di queste erse a corta , 
dispose ’l mio maestro a lui , pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la i orla. 

Ed ella ì passi vostri in bene avanzi. 
Ricominciò '1 cortese portinaio: 

Venite dunque a' nostri gradi innanzi, 
u ne venimmo : e lo scaglion primajo 
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Bianco marmo era si pulito e terso , 

Ch’ i’ mi specchiava in esso , quale i’ pajo. 

Era ’l secondo tinto, più che perso , 

D’ una petrina ruvida e arsiccia , 

Crepata per lo lungo , e per traverse. 

Lo terzo, che di sopra s’ ammassiccia , 
Porfido mi parea si fiammeggiante , 

Come sangue , che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L' Angel di Dio , sedendo in su la soglia , 
Che mi sembrava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse '1 dura mio , dicendo : Chiedi 
TJmilemente , che ’l serrarne scio glia. 

Divoto mi gittai a’ santi piedi: 

Misericordia chiesi , che m’ aprisse, 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada ; e: Fa’ che lavi , 
Quando se’ dentro, queste piaghe, disse. 

Cenere , o terra , che secca si cavi , 

D’ un color fora col suo vestimento : 

E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

L’un' era d’oro , e l’altra era d’argento } 
Pria con la bianca , e poscia con la gialla 
Fece alla porta si , eh* l’ fui contento. 

Quandunque l’una d’ este ch ; avi falla , 

Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss’egli a noi , non s' apre questa calla. 

Più cara è 1' una ma I’ altra vuol troppa 
D'arte e d’ingegno, avanti che disserri, 
Perch’ eli' è quella , che 'i nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo: e dissemi, ch’i'erri 
Anzi ad aprir , eh' a tenerla serrata , 

Pur che la gente a’ piedi mi s' atterri. 

Poi pinse 1* uscio alla porta sacrata, 

Dicendo : latrate ; ma facciovi accorti , 
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Che di fuor torna, chi 'ndietro si guata. 
E quando fur ne* cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra 
Che di metallo son sonanti e forti , 

Non ruggio si , nè si mostrò si arra 
Tarpea, come tolto le fu ’I buono 
Metello , donde poi rimase macra. 

T mi rivolsi attento al primo tuono, 

K Te Deum laudarmi* , mi parca 
Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale immagine appunto mi rendea 

Ciò , eh’ i" udia. qual prender si suole . 
Quando a cantar con organi si stea : 

Ch’ or si , or no s' intendon Je parole. 
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PURGATORIO , CANTO 1 *. 


x. 1-9. l^a concubina dì Tifone antico ec. Dice V Aut. 
che già l’ Aurora mi Momlo si mostrava nella par- 
te orientale , uscendo dal letto della Notte , e il se- 
gno di Scorpione scendea sopra il nostro orizzonte , 
c Notte era in oppos.to di noi , cioè nel luogo do- 
v egli era , infra notte tanto , che ero nel principio 
della terza ora della nòtte ; ovvero che la notte era 
salita due gradi , ed incominciava il terzo a chinar- 
si , sicché quasi era nella fine d’ esso ( An. ). V Au- 
rora era così adulta e grande nell’ oriente d' Italia , 
che già colla sua fronte } cioè coll’ estremità del suo 
albore si stendeva /ino al segno dello Scorpione , var- 
cato il nostro meridiano. Così d’accordo spiegano 
tutti qu.isi i Compilatori. Il Poeta descrive, con Ome- 
rica magnificenza la Notte , che in dodici passi tra- 
scorre lo spazio vastissimo dell emisfero Dalla 
grandezza de’ passi puf» misurarsi quella della Fi- 
gura; e non recherà poi meraviglia , che l Aurora 
giunga dal ’ Oriente con la sua fronte presso al se- 
gno dello ScorpioÀe. < 

v. io. Quand' io che meco avea di quel d’Adamo 
ec. Cioè faticato ^ per lo corpo nel quale era , in ciò 
eh’ avea camminato , s’ addormentò. ( An. ) 

v. 16-18. E che la n|gn!e nostra pellegrina ec. 
Presso al dì ; nella quale ora la mente umana è più 
lontana dai moti della carne , e da’ moti irascibili c 
concupiscibili , e meno è occupata da pensieri e sol- 
lecitudini corpot ali , e per conseguente e piu in se, 
e più opera sua virtù; la quale mefite e fatta all ima- 
gine di Dio , e perciò li sogni suoi hanno in quel- 
l’ ora più vera significazione ( An. ). fa mente in 
m eli’ ora è più in quiete e riposo , e per conseguen- 
te quasi divina ( Id. f Sornnia quo cerni tempore ve- 
ra solerli. l’ropert. 


Si 

v. 3a-33. E si lo ’ncendio immaginalo cosse er* 
Perocché elli passò il circulo dell’ elemento del fuo- 
«o. Onde nota, iphe grande distanza ha dal luogo , 
dove si purgano li negligenti , all’ entrata del Pur* 
gatorìo , c grande differenza di luogo; perocché sono 
infra il Circulo eiementale del fuoco , e Ventrata 
è in si alto luogo , che è sopra tutti gli alimenti 
( clementi ) , sicché nulla alterazione vi si sente. 
( An. ) 

v. 53. Quando l'anima tua dentro dormia ec. Cioè 
non era ancora circa le sensibilitadi occupata. (Ari. ) 
v. 55. Vanne una donna, e disse : i’ son Lucia ec. 
Per questa Lucia ( coni’ e detto ) si dee prendere la 
grazia di Dio illuminante il peccatore alla conversio- 
ne. ( ) 

v. 58. Sordel rimase, e l' altre gentil forme; cioè 
gli nitri spiriti gentili , Currado Malaspina , e il 
Giùdice Nino. Forma, per anima, disse il Poeta 
anche nel C. XXV II. v. 7 3 dell' Inferno . 

v. 100 . Lo terzo che di sopra s’ammassiccia ec. 
Cioè, solido e massiccio forma il ripiano superiore. 

v. 118 . L’ una era d'oro, e l’altra era d'argenf» 
ec. La chiave d' argento , dicono i Comentatcri , si- 
gnifica la scienza, e quella d' oro V autorità sacer- 
dotale. 

v. i34> Gli spigoli di quella regge sacra; cioè gli 
spigoli di quella sacra porla. Sono gli spigoli quel- 
le putite di ferro che posano in terra , sulle quali 
si regge l'uscio, e si gira la porta per aprirsi. ( Lami ) 
v. »36-i38. Non ruggio si , nè si mostrò sì aera 
ec. Fa similitudine V Ani. al suono agro che feoe 
la porta Tarpea del Tesoro di Roma , quando Ce- 
sare , toltone dinanzi Metello , lo dispogliò , del 
quale dì spogliamento scrive Lucano. E dice , che 
detta porta ruggì , cioè molto si dolse , perocché col 
suo si doveano dilacerare e uccidere li cari cittadi- 
ni ,e carcerare la liberta ( An. ). Tarpea era la fa&- 
Tom. IT. 6 
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brica dell’ erario di Roma , che Cesare torti rado 
da Brindisi ed entrando in Roma spogliò per pa- 
gare i suoi soldati Al quale atto un Tribuno , chia- 
mato Metello , si oppose , dicendo : 

]S r on nisi per nostrum vobis percussa patebunt 
Tempia latus , nuUasqne feres nisi sanguine nostro 
Sparsas , raptor , opes ec. Lucan. ( Piet. Dant. ) 
v. \^%. Quando a carìtar con organi si sica. Dice 
che questo canto lì proctdea , come fa il canto de * 
eli organi nel nostro mondo j che alcuna volta in- 
tp.ndea le parole dell’ Inno , alcuna volta non le in - 
tendea, o per difetto di se , o per la eccellenza del- 
le voci cantanti. ( Au. ) 



/ 


Digitized by Google 



DEL PURGATORIO 


CANTO X. 


ARGOMENTO 

Orsrriresì la porla del Purgatorio , e la salila dei 
Poeli i osino al primo balzo ; nel quale sotto gravis- 
simi pesi si purga la superbia. Dipoi videro essi alla 
sua sponda intagliati alcuni esempj di umiltà : e in 
fine , che diverse anime sotto gravissimi pesi veni- 
vano verso loro. 

1 oi fummo dentro al soglio della p<-rta , 

The '1 fhal' amor de!]’ anime disusa , 

Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la senti' esser richiusa; 

Es’ i' avessi gli occhi volti ad essa , 

Qual fora stata al fallo degna scusa ? 

Noi salavano per una pietra fessa. 

Che si moveva d'una e d' altra parte , 

<>ì come l’onda, che fogge, e s’appressa. 

Qui si convien usare un poco d’arte. 

Cominciò ’l duca mio , in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato, che si parte. 

E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo stremo della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi , 

Che uoi lossimo fuor di quella cruna. 

Ma quando fummo liberi e aperti 
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Su, dove 'I monle indietro si rauna, 
lo stancato, e amendue incerti 

Ri nostra via , ristemmo su *n un piano 
Solingo più, che strade per diserti. 

Dalla sua sponda , ove confina il vano. 

Appiè dell'altra ripa , che pur sale , 
Misurrebbe in tre volte nn corpo umano : 

E quanto l’occhio mio potea trar d'ale, 

Or dal sinistro , e or dal destro fianco ; 
Questa cornice mi parea cotale. 

Lassù non eran mossi i piè nostri anco , 
Quand’ io conobbi quella ripa intorno, 

Che dritto di salita aveva manco,. 

Esser di marmo candido , e adorno 
D’ intagli sì , che non pur Policrelo , 

Ma la natura gli arerebbe scorno. 

L’ Angel , che venne in terra col" decreto 
Della molt’anni Ingrimata pace, 

Ch’ aperse ’1 Ciel dal suo lungo divieto , 
Dinanzi a noi pareva sì verace , 

Quivi intagliato in un alto soave, 

Che non sembiavp immagine , che tace# 
Giuratosi saria, eh’ ei dicesse Ave: 

Perchè quivi era immaginata quella , 

Ch' ad aprir I* alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella ; 

Ecce Ancilla Dei : si propriamente , 

Come figura in cera si suggella, 

Non tener pure ad On luogo la mente. 

Disse ’I dolce maestro, che ni* avea 
Da quella parte , onde ’l cuore ha la genie .* 
Perch’ io mi mossi col viso , e vedea 
Diretro da Maria per quella costa. 

Onde m’ era colui , che mi movea , 

Un altra storia nella roccia imposta : ' 

Perch'io varcai Virgilio, e fintini presso , 
Acciocché fosse agli occhi miei disposte. 
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CANTO X. 

•jRra intaglialo II nel marmo stesso 

Lo carro , e i buoi , trarndo 1* Arca santa . 
Perchè si teme ufficio non commesso, 

Dinanzi parea gente, e tutta quanta 
Partita in sette cori , a’ duo miei sensi 
Facea dicer l’un No , 1’ altro Sì canta, 

«Si ni demente al -fummo degl' incensi , 

Che \ era immaginato , e* gli occhi e 'I nas<K, 

£ al sì , e al nò discordi fensi. 

Lì precedeva al benedetto vaso , 

Trescando alzato 1' umile Salmista , 

E più , e rnen , che Re era 'n quel caso. 

Iti contra effigiata ad una vista 

D' un gran palazzo Mieoi ammirava. 

Sì come donna dispettosa e trista. 

1’ mossi i piè del luogo , dov’ io stava , 

Per avvisar da presso un* altra storia , 

Che diretro a Micol mi biancheggiava, 

Quiv' era storiata P alta gloria 

Del Roman Prince * lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 
lì dico di Trajano Imperadore : 

E una vedovella gli er’ al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dhitonao a luì parea calcato e pieno 
Di cavalieri , e 1’ aguglie nell' oro 
Sovr' esso in vista ai vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 

Parea dictr : Signor , fammi vendetta 
Del mio fìgliuol , eh’ è morto , ond’ io m‘ accoro 
Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta , 

Tanto , eh’ i’ torni : ed ella : Signor mio , 
Come persona , in cui dolor s’ affretta , 

Se tu non torni ? ed ei : chi fia , dov* io , 

Là ti farà : cd ella : L’ altrui bene 
A te che fia , se ’l tuo metti in oblio ? 

Ond' eili : Or ti conforta , che conviene , 
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Ch'i’ solva il mio dovere , anzi eh' i’ muova 

Giustizia vuole , e pietà mi ritiene. 

Colui, clte mai non vide cosa nueva. 

Produsse csto visibile parlare. 

Novello a noi, perchè qui non sì truova. 

Munir’ io mi dilettava di guardare 
L’ immagini di tante umilitadi , 

E per lo fabbro loro' a veder care; 

Ecco di qua , ma latino i passi radi , 

Mormorava '1 poeta, molle genti: 

Questi nè ’nvieranno agii alti gradù-- 

Gli occhi mici , eh* a .mirar erano intenti. 

Per veder novitadi, onde son vaghi. 
Volgendosi ver lui non furon lenti. 

Non vo' però , Lettor , che tu ti smaghi 
J)i buon proponimento per udire , 

Come Dio vuol , che ’l debito «i paghi. 

No» attender la forma del martire : 

Pensa la succession : pensa th' a peggio , 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

T cominciai : Maestro , quel , eh' ì’ veggio 
Muover ver noi non mi semblan persone , 

E non so che : sì nel veder vaneggio. 

Ed egli a me : La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannicchia , 

Sì, che i rnie’occhi pria n’chber tensione. 

Ma guarda liso là , e disviticchia 
Col viso quel , che Vien sotto a quei sassi : 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 

O superbi Cristian miseri lassi , 

Che deila vista deila mente infermi , 
Fidanza avete ne’ ritrosi passi 

Non v’accorgete voi, che noi siam vermi. 

Nati a formar l’angelica farfalla. 

Che vo a alla giustizia senza schermi.? 

Di che 1' animo vostro in alto galla ? 

Pei siete quasi cutontata in difetto. 





CANTO X. 

SA come verme , in cui formnzion falla. 
Come per sostentar solajo , o tetto , 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le g'nocchta al petto , 
La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere , a chi la vede; così fatti 
Vid’ io color , quando posi ben cura. 

Ver' è, che più e meno eran contratti, 
Secondo eh' avean più e meno addosso ; 
E qual più pazienzia area negli atti, 
Piangendo parca dicer: Più non posse. 
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PURGATORIO, CANTO X. 

▼. a. Che’l male amor dell' anime disusa. Che il 
vizioso amore , cioè le ree passioni umane rendono 
disusala , non apraidosi questa porta se non di 
rado. 

v. i 4 -i 5 . Tanto che pria lo stremo della Luna ec. 
V Anonimo , in vece di stremo , legge scemo : e così 
leggono pure parecchi Manoscritti ; c spiega ; la Lu- 
na , ch’era già alquanto scema della rotondità, che 
era in lei quando l’ Aut. cominciò quest’ Opera , in- 
ftno ad ora , ritornò al letto suo , cioè al ponente. 
Pietro di Dante legge parimente scemo. 

v. 16. Che no» fossimo fuor dì quella cruna, cioè 
J'esso della pietra. (An. ) 

v. 18. Su dove il monte indietro si rauna; cioè si 
ristringe. 

v. 48- Da quella parte , onde il cuore ha la gente 
cioè dalla parte manca , imperocché il capo del cuore 
è nella sinistru parte. (An.) 

v. fy- 68 , Di contra effigiata ad una vis!a ec. Vi- 
sta pdr finestra , © terrazza. 

V. 77. E uria vedovella gli era al fianco ec. Que- 
sto fatto della vedova è raccontato in modo affatto 
simile nelle Cento Novelle Antiche , Nov. 67. - // 
fatto della vedova che giustizia dimanda a Trajuno 
è narrato ( dice il Venturi citando il VelltUello )da 
Policrato Inglese. Questi però è Giovanni di Sali - 
sburjr , che compose un Libro chiamato Poi ieratico, 
e non è Policrato un Autore ( Lami ). Pietro di 
Dame , e dopo lui il Vellulello , dicono , che la 
storia di Trajiaio con la Vedova è narrata da E- 
liando o Elinando Storico Franzese. 

v. 94 ~ 9 : '- Colui che mai non vide cosa nuova, 
cc. Cioè che è prima causa, e dal quale tutto è pro- 
ceduto ec. (Ali. ) Chiama visibile parlare questo 
linguaggio di segni sensibili all’ occhio. 
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v. io 6 -iii. Non vo' però , lettor, che tu ti sma- 
ghi ec. O lettore , io non voglio che del tuo buon 
proponimento ti lolghi , perch' io rifu'ri le gravi pene 
debite a queste anime. Non guardare questa pena ; 
ma pensa che dopo il dì del giudizio queste anime 
non faranno come quelle d Inferno , le quali an- 
dranno a maggior pena ; perche questa pena è tem- 
porale cd avrà fine ; quella è eternale. ( Ào. ) 

v. 134-129. Non v’accorgete voi, che noi siam 
vermi ec. Non vedete voi , che noi siamo vermini 
corruttibili e putrefattibili , nati di carne umana , ve - 
stimento esteriore dell' anima , thè e quasi da na- 
tura angelica ; la quale separata dal corpo , sola- 
mente alla giustizia in sua difensione porta le sue 
opere ? Così le anime nostre non vanno dinanzi al 
nostro giudice , se non con l’ opere sue ( An. ). E 
però dice senza schermi.- E soggiunge : di che e • 
saltate voi così ? poiché voi siete cosi difettosi qua- 
si automato ec. ( Id. ). Matteo Ronto legge coll’ A- 
nonimo e col Cod. Caet. Antomata. L‘ Edizione di 
Mantova , il Cod. Cass. e Pietro di Dante leggo* 
no athomata; e quest’ ultimo chiosa : quia anima re • 
mota ( quae est ferma nostra ), in defechi formae 
remanemus, quasi athomata vermes. Athomata , ut 
a ’. 1 ^hysicus in II de Anim. et Comentator, siint a- 
nimalia nodosa , se» annulosa , inter quae sunl lum- 
inici et similes vermes forma carentes , in quibus 
caput et sensus non apparent. - Del resto questo 
sublime concetto è preso dalla filosofìa , o piuttosto 
dalla poesia di Platone , che fu chiamalo a ragione 
l Omero de' filosofi , il quale paragona V anima ri- 
mana , che abbandona il corpo , alla farfalla che 
si svolge dalla crisoliti# , per ispiegar libero il 1 olà 
nell' aria 

v. i 33 -i 34 . h) qual fa del non ver vera rancu- 
ra - Nascere a chi la vede ec. Talché a colui che 
guata ne pesa pure , come se egli fisse vero uomo , 
c vero peso quella figura , co, ( An. ) 



DEL PURGATORIO. 


C A N T O XL 


ARGOMENTO. 

Dopo I' orazion fatta dalle anime a Dio , mostra 
Dante d’aver riconosciuto 1’ anima di Odorisi d' A- 
gobbio miniatore , col quale ragiona a lungo. 

O Padre nostro , che ne’ Cieli stai , 

Non circoscritto , ma per più amore , 

Ch’a' primi effetti di lassù tu hai , 
laudato sìa ’l tuo nome , e '1 tuo valore 
Da ogni creatura , com' è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 

Che noi ad essa non potem da noi , 

S' ella non vien , con tutto nostro ’ngegno. 

Come del suo voler gb Angeli tuoi 
Fan sacrificio a te cantando Osanna , 

Così facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Sanza la qual per questo aspro diserto 
A retro va , chi più di gir s’ affanna. 

E come noi lo mal eh’ avena •offerto , 

Perdoniamo a ciascuno , e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù, che di legger s’adona , 

Non spejcmtnUr con l' antico avversato , 
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Ma libera da lui , che si la sprona. 

Quest' ultima preghiera , Signor caro , 

Già non si là per noi , che non bisogna ; 

Ma per color che dietro a noi reslaro. 

Così a se e noi buona ramngna 

Quell’ ombre orando, andavan sotto '1 pondo 
Simile a quel , che tal volta si sogna , 
Disparmente angosciate tutte a tondo, 

E lasse su per la prima cornice , 
i’urgaudo le caligini del mondo. 

Se di là sempre beo per noi si dice, 

Di qua che dire , e far per Jor si puote 
Da quei , ih’ hanno al voler buona radice ? 

- Dea si dee lrro atar lavar le note , 

Che portar quinci , sì che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

Deh se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto , sì che possiate muover 1' ala. 

Che secondo ’i disio vostro vi levi , 

Mostrate da qual mano in ver la scala 

Si va più corto j e se c'è più d’un varco , 
Quei ne ’nsegnate, che men’ erto cala: 

Che questi , clic vien meco , per lo 'ncarco 
Della carne d’ Adamo, onde si veste. 

Ai montar su conira sua voglia è parco. 

Le Jor parole , che renderò a queste , 

Che dette avea colui cu’ io seguiva , 

Non fur da cui venisser manifeste : 

Ma (u detto : A man destra per la riva 
Con noi venite e troverete ’l passo 
Possibile a salir persona viva. 

E s’ i’ non fossi impedito dal sasso. 

Che la co.rvice tuia superba doma , 

Onde portar convienimi '1 viso basso ; 

Colesti , eh’ ancor vive , e non si noma , 
Guarderò' io , per veder s* io ’l conosco , 
li per farlo pietoso a questa sotua, 
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F fui- Latino, e nato d’un gran Tosco 3 
Guiglielmo Aldobrandesco fu mio padre i 
Non so, se ’l nome suo giammai fu vosco. 

L’antico sangue, e l’opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer si arrogante , 

Che non pensando alla comune madre , 

Ogni uomo ebbi ’ndispetto tanto avante , 

Ch'i* ne mori', come i Senesi sanno , 

E sallo in Campagnatico ogni fante. 

F sono Omberto : e non pure a me danno 
Superbia fè ; rhe tutti i mici consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno : 

E qui convicn ch'i' questo peso porli 
Per lei , tanto eh* a Dio si soddisfaccia , 

Poi ch’io noi fe' tra' vivi, qui Ira’ morti. 

Ascoltando chinai in giù la faccia : 

E un di lor, non questi , che parlava 
Si torse sotto ’l peso, che lo 'nipaccia* 

E videmi, e conobbemi , e chiamava. 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me , che tutto chin con loro andava. 

O, dissi lui, non se' tu Oderisi , 

L’onor d’Agobbio, T onor di quell'arte , 
Ch’alluminare è chiamata ìu Parisi ? 

Frate, diss’egli, più ridon le carte. 

Che pennelleggìa Franco Bolognese : 

L* onore è tutto or suo , e mio in parli;. 

Ben non sare' io stato si cortese 
Mentre eh* viss », pei lo gran disio 
Dell’eccellenza , ove mio core 'nlesr. 

Di tal superbia qui si paga 'I fio : 

E ancor non sarei qui , se non fosse 
Che , possendo peccar , mi volsi a Dio. 

O 1 vanagloria dell’ umane posse, 

Com’ poco verde in su la cima dura , 

Se non è giunta dall’etali grosse ! 

Credette Cil^abue nella pintura 
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Tener Io campo ; ed ora ha (riotto il grido , 

Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha (olio T uno all’altro Guido 

La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi 1’ uno e 1' altro caccerà di nido. 

?>[on è il mondan romore altro eh’ uu fiato 

Di vento ," di’ or \ien quinci , e or vien quindi 
E muta nome perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più , se vecchia sciudi 
Da te la carne , che se fossi morto 
Innanzi , che lasciassi il pappo e ’l dindi ; 

Fxia che passiti mill' anni ? eh’ è più corto 
Spazio all'eterno , eh’ un muover di ciglia 
ÀI cerchio , che più tardi in cielo è torlo. 

Colui , che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me , Toscana sonò tutta : 

Ed ora a pena in Siena sen’ pispiglia , 

Otid' era sire , quando fu distrutta 

La rabbia Fiorentina , che superba « 

Fu a quel tempo , sì com’ora è putta. 

La vostra nominanza è color d’erba, 

Che viene , e va , e quei la discolora , 

Per cui eli* esce della teira acerba. 

Ed io a lui : Lo tuo ver dir m’ incuora 
Buona umiltà, e gran lumor ni’ appiani : 

Ma chi è quei, di cu* tu parlavi ora? 

Quegli è , rispose , Provenzan Saivani , 

Ed e qui , perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani, 
fio è così , e va senza riposo , 

Poi che morì.- cotal moneta rende 
A soddisfar, chi è di là tropp' oso* 

Ed io: Se quello sp'riio , eh' attende. 

Pria che si penta, l’orlo della vita, 

Laggiù dimora , e quassù non ascende , 

Se buona orazion lui non aita, 

Prima che passi tempo <yiaqto visse, 
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Come fu la venuta a lui largita? 

Q rando vivea più glorioso , -disse , 
Libeiamente nel rampo di Siena, 

Ogni vergogna deposlj» , s' affìsse 5 
Kglì , per trar i’ amico Suo di pena , 

Che sostenea nella pj'tgion di Carlo , 

Si condusse e tremar per ogni vena. 

Più non dirò , e scwo so che parlo: 

Ma poco tempo andrà , che i tiro' vicini 
Faranno sì clic tu potrai chiosarlo : 
Quest’opera gli tolse quei confini. 
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v. i.O padre nostro ec. Benché Dio sia ir* tutti 
i luoghi potenzialmente , è ne’ Cicli essenzialmente 
( liuti ) 

v. a. Non cìrronsrritto ec. Perché Dio contiene 
tutto , e da natila é contenuto. ( An. ) 

v. 3. Ch’a’ primi effetti di lassù tu hai. Le prime 
creature , cioè angeliche. Altri leggono affetti , cioè 
gli Angeli , i guidi , perché più conoscono , più ama- 
no. ( An. ) 

v. 6. Di render grazie a! tuo dolce vapore ; cioè 
aìl’ emanazione della carità e dell' amore dello Spi * 
rito Santo. 

v. ig-20. Nostra virtù ec Non mettere a prova 
e a cimento coll’ antico nostro avversario la nostra 
virtù , che vinta riman facilmente . 

v. 22-26. Così a se e noi buona ramogna ec. 
Cioè buona felicita nel nostro viaggio enei loro. Ra- 
mogna è proprio seguire nel viaggio. ( Buti ) 

v. òg. GuigliclmoAldobrandescofu mio padre. Dice 
che fu figliuolo di Mess. Guglielmo Aldobrandeschi 
de ’ Conti di Santa Fiore di Maremma. ( An. ) 
v. G3-65. Che non pensando alla comune madre 
ec. Cioè' eh’ io era di terra , e in terra dovea torna- 
le , ognuno dispettava ( disprezzava ) tanto , che fui 
morto a un Castello detto Campagnatico in Marem- 
ma , per opera da Sintesi. I Conti di Sunta Fiore cò- 
lono , ed hanno , ed avranno i/uasi sempre guerra con 
li Sauesi , e la ragiulie è , perche i Conti vogliono 
mantenere la loro giurisdizione , e li Sanesi la vo- 
gliono sciampiare ( allargare ) , come in generale 
delle Comunanze Italiche è tocco sopra ,C. VI. Purg . 

( An. ) 

■v. ;9 C , dissi lui, uou se’ tu 0 aerisi ì Mostra 
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la i letta superbia procedere eziandio per eccellenza di 
arte manuale } e questo prova per Oderisi il’ Agob - 
Ho miniatore ottimo dei tempo dell’ Autore. ( An. ) 
v. 83 . Che pennelleggia Franco Bolognese II 
Vellutello , nel suo Contento , diceche Franco Ilo - 
logncse fu scolare di Oderisi d' A gobbio , il quale , 
secondo Benvenuto da Imola , avea molto operato 
di minio nella città di Bologna. Il Malvasia nella 
Felsina pittrice , asserisce -, che da questo Franco 
la Città di Bologna ricevè la prima semenza della 
bell’ arte della Pittura. Nel Museo Malvezzi di Bo- 
lagna si additano ancora alcune reliquie del pennel- 
' h di Franco. ( Veti. St. Pitt. d' Jtal. del Lanzi. Pisa 
1816. P..V, e Vasari Vii. di Giotto. ) 

v. 90. Che posse ndo peccar ec. Cioè che essendo 
in vita ec. 

v. 91-93. O vanagloria dell’ umane posse ec. 
Sgrida contro la vanagloria , dicendo , quella poco 
star verde , e tosto seccarsi e cadere , salvo s’ ella 
non è giunta dall’ eladi grosse ec. ( An. ). E poco 
dura questa nostra fama , se età sottili ne seguano , 
come appare in Cimabue , e Giotto, e Guido Guini- 
celli , e Guido Cavalcanti ec. (Piet. Dant. ). La ca- 
gione perchè alquanti grossi ebber fama di saper 
dire è che quasi furono li primi in lingua di St. 
( D. Vita Nuova pag. 43 . ) 

v. 94. Credette Cimabue ec. Fu Cimabue nella 
Città di Firenze pintore , nel tempo dell' Autore , 
molto nobile di più che uomo sapesse , e con questo 
fu sì arrogante e sì disdegnoso , che se per alcuno 
li fosse a sua opera posto alcun difetto , o elli da se 
V avesse veduto ; che , come accade molte volte ‘ l ar- 
tefice pecca per difetto della materia in che adopra, 
o per mancamento , eh’ è nello strumento con che la - 
por a , immantinente quell " opera disertava , fosse ca- 
ra quanto si volesse ( An. ). Cimabue morì nel i 3 oo > 
* fu sotterrato in S Maria del Fiore con questo «pi- 
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tìffio fattogli ( dice il F asari ) da un • dt Nini { 
CrediiUt ut Cintalos picturae castra tenere , 

Sic tenuil vivai s , nane tenit tutt a poli. 

A questa- iscrizione allude il Poeta nella presente 
terzina , come osserva U detto frasari. 

v , -9^ ed ora ha Giotto il grido. Fu , al 

e Giotto, in tra li pittori che liuomiui conoscono , 
il piu sommo ; ed e della malesi ma città di Firenze $ 
e le sue opere il testimoniano a Roma , a Napoli, a 
Finegia , a Padova , e in più parti del mon- 
do ( An. ). Fu Giotto ( dice il F asari ) coeta- 
neo ed amico grandissimo di Dante , e il ritrasse 
nel palagio del podestà di Firenze. - Dante mede- 
simo si dilettò di pittura , com’ egli testimonia nel- 
la sua F ita Nuova. Benvenuto da Imola nel suo Co- 
ntento a Dante, e il Baldinuoci nella Fita di Giot- 
to pretendono , che Giotto dipingesse alcune cose 
in Napoli col disegno di Dante. È più probabile , 
ohe il Poeta non il disegno , ma il pensiero sommi- 
nistrasse al pittore. 

▼- 97. Cosi ha tolto 1’ uno all'altro Guido ec. Co- 
si ha tolto Guido Cavalcanti a Guido Guinicclli la 
fama dell' eccellenza. Guido Cavalcanti fu il primo 
che le sue Canzoni fortificaste con filosofie e pro- 
ve , come si mostra in quella Canzona che comin- 
cia : Donna nii prega ec- ( An, ) 

v- 98 99 e forse è nato Chi l’uno e Tal- 

tro carcera di nido. Alcuno dice , eh’ elli vuole in - 
te/s dere di se : e intenda di se o d’ altrui , pure così è : 
il quale di vero fece oscurare le fame tutte degli al- 
tri dicitori , ed a lui solo e rimato il campo. ( An. ) 
v. ioa. E muta nome , perchè muta lato. Secon- 
do i luoghi dove ira » , così è nominato; ( Àn. ) 

v. 1 07 -108 che un muover di ciglia 

AI cerchio che più tardi in Cielo è tor’o. Che 
un batter d' occhio a compai azione del nicto dello 
Zodiaco , il quale è il torto Circulo che più torti 
Tcm. II. 5 
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in Cielo si gira , e dicesi che fa suo moto in tren - 
tasei migliaia d'anni ( An. ). A comparazione del 
rivolgimento della sfera da noi più lontana , che 
Dante stesso chiamò in un Sonetto , la spera che 
più larga gira. 

v 109. Colai che del cammin si poco piglia ec. 
Cioè colui che va si piano. ( An. ) 

v. 1 14. ... si com’ora è putla ; cioè vile. V An. 
spiega avara» 

v u 5 117. La voslra nominanza ec Come l' er- 
ba per virtù del Sole nel tempo della Primavera c • 
sce acerba della terra . poi ìlei processo del tempo 
la caldezza del sole la discolora e secca ; così la 
vostra fama , che nasce di cose mortali , procedendo 
il tempo , a poco a poco si appassa , scolora , secca , 
e vini meno , perocché non ha radice stabile ( An. ) 
v. 121. Questi è, rispose , Provenzan Saivani. 
Messer Provenzano Salvimi fu grand’ uomo in Siena 
ni suo tempo , dopo la vittoria che ebbono a Mon- 
ta perti , e guidava tutta la città , e tutta parte Ghi. 
bellina' di Toscana facevano capo a liti. Era molto 
presuntuoso di sua volontà. ( Giov. Vili. L. VII. 
C. ai. ) 

v. r 33 -i 38 . uQando vivea ec. Alcuno chiosatore 
dice , che avendo il Re Carlo in prigione un suo ami- 
co cara, puosegli di taglia fiorini diecim la d' oro , 
e ' assegnotli breve termine a pagare o a morire ; e 
quelli ne scrisse a Mess. P roventano. Dicesi che 
Mess. Proycnzano fece porre un desco , susovi ut 1 
tappeto , nel Campo di Siena ( cosi eh amasi la piaz- 
za di Siena ) e posevisi suso a sedere in quell’ abito 
che richiedea la bisogna ; e. domandava alli Sintesi 
vergognosamente ' che lo dovessinn ajntare a quella 
sua bisogna di moneta, umilmente domandando ajuto 
ec. E il tremare intendi che inducesse la vergogna 
del chiedere. Altri dice che il tremare nacque in lui 
dallo stare in abito allora da potere esser morta ile- 
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wcncute da' nemici suoi , de' quali in Siena ai>ea co - 

Irosamente (An. ) Il Postillatore del Codice ' Cat- 
tarli dice , che V amico di Provenzano , che era 
prigione di Carlo , chiamatasi Pigna. 

v. i 3 c). P ii non dirò er. Sappi che poco tempo 
passerà, che i tuoi vichi faranno sì, che tu potrai 
far chiosa a questo testo quasi dica: tu sarai cacciato 
tli Firenze , e abbisognerai di richiedere gli amici, e 
sentirai i effetto di cotale vergogna ec. ( An.) 

v. 142. Quest’opera gli tolse ec. Cioè gli tolse di 
stare a’ confini fuori di questo luogo; cioè di stare 
di fiiori di questo Circulo in fra coloro che prima 
purgano la negligenza. ( An. ) 
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Partami ì due Poeti da O d er i si , e vengono a} la 
cornice; ove veggono intagliate sù la prima molte 
immagini, le quali sono tutte esempj di Superbia» 
Poscia descrive la salita sopra il secondo balzo , ove 
si purga il peccato dell’Invidia. 


Di pari , come buoi , che vanno a giogo , 

M’ andava io con quella anima carca, 

Fin che ’l so /Terse il dolce pedagogo. 

Ma qnando disse : Lascia lui, e varca , 

Che qui è buon con la vela e co' remi , 
Quantunque pub ciascun, pi nger sua barca; 
Dritto , s’i com’ andar vuoisi , rifemi 

Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero c chinati e scemi* 
i' m‘ era mosso , e seguia volentieri 
Del mio maestro i passi , e amendue 
Già mostra va m com' eravam leggeri, 
Quando mi disse ; Volgi gli occhi in gaie j 
Buon ti sarà , per alleggiar la via , 

Veder lo letto delle piante tue. 

Come , perchè di lor memoria sia , 

Sovr* a’ sepolti le tombe terragne, 

Portaja segnato quel, ch'egli era pria; 
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Qndeìi molte volle se ne piagne , 

Per la politura della rimembranza , 

Che solo a' pii da delle calcagli* : 

Si vid’io li , ma di miglior sertib'anza , 

Secondo 1' artificio figurato, 

Quanto per v : a di fuor dal monte avanza. 
Yedea colui, che fu rtobil crealó 
Più d’ altra creatura , giù dal Cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. 

Vedeva Briareo, fitto dal telo 
Celestial giacer dall'altra parte, 

Grave alta terra per lo mortai gielo. 

Vedea Timbre'o , vedea Pallade , e Mari 
Armati ancora intorno al padre loro , 

Mirar le membra de’ Giganti sparte y 
Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro 
Quasi smarrito , e riguardar le genti 
Che ’n Sennaar con lui superbi foro, 

O Niobe , con che occhi dolenti 

Vedev’io te , segnata in su la strada. 

Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 

O Saul , come *n su la propria spada , 

Quivi parevi morto in Gelboè , 

Che poi non senti pioggia , nè rugiada 4 
O folle Aragne , si vedea io te , 

Già mezza ragna , trista , in su gli stracci 
Dell’opera , che mal per te si fé’. 

O Roboan , già non par che minacci 

Quivi il tuo segno : ma pien di spavento. 
Nel porta un carro prima eh \ altri ’l cacci. 
Mostrava ancor lo doro pavimento. 

Come Almeone a sua madre fe’caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava come i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dii tempio , 

E come , morto lui , quivi '1 lasciaro. 
Mostrava la ruina , • ’l crudo scempi* 
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Che fe’Tamiri , quanti ? disse a Ciro , 

„ Sangue sitisti , ed io di s.ingiir t’ empio. 
Mostrava , come in rotta si fuggro 

Gli Assiri , poi che fu mirto Oloferne , 
E anche le reliquie del martiro. 

Vedeva Troja in cenere e 'n caverne ; 

O Ilión , come te basso e vile 
Mostrava ’l segno che lì si discerne ! 
Qual di penaci fu maestro , e Ai stile , 
Che ritraesse 1' ombre e i tratti , eh' ivi 
Mirar farieno uno ’ngegno sottile? 

Morti li morti , e i vivi paren vivi , 

Non vide me' di me , chi vide *1 vero , 
Quant' io calcai , fin che chinato givi. 

Or superbite , e via col viso altiero , 
Figliuoli d'Èva , e uon chinate '1 volto , 
Si che veggiate ’l vostro mal sentiero. 

Più eia già per noi del monte volto, 

E del cammin del Sole avrai più speso. 
Che non stimava 1' animo non sciolto .* 
Quando colui . che sempre innanzi atteso 
Andava, romiru iò : Drizza la testa; 

Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un’ Angel , che s'appresta. 

Per venir verso noi : vedi , che torna 
Dal servigio del dì l’aucella sesta. v 
Di riverenza gli atti e '1 viso adorna , 

Sì eh’ ei diletti , lo inviarci ’u suso ; 

Pensa che questo dì mai non raggiorna, 
l'era ben del suo ammonir uso , 

Pur di non perder tempo , sì che ’n quella 
Materia non potrà parlarmi chiuso, 

A noi venia la creatura bel 'a , 

Bianco vestita, e nella lai eia , quale 
Par, tremolando, mattutina stella. 

Le braccia aperse , e indi aperse 1’ ale : 
Disse : Venite j qui son presso i gradì. 



CANTO XII. 

E agevolmente ornò si sale. 

A questo annuncio vegnon molto radi : 

O genie urna , per volar su nata , 
Perche a poco vento tosi cadi ? 

Menocci ove la roccia era tagliata ; 

Quivi mi batieo l’ale per la fronte , 

Poi mi promise sicura l’ andata. 

Come a man dèstra per salire al monte , 
Dove siede la Chiesa . che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconle , 

Si rompe del montar l’ardita foga. 

Per le scalee che si fero ad etade , 
Ch’era sicuro '1 quaderno e la doga; 

Cosi s' allenta la ripa , che cade 
Quivi Len ratta dall' altro girone : 

Ma quinci, e quindi l’alta pietra rade. 
Noi volgendovi le nostre persone , 

Beati pauperes spiritu , voci 
Canlaron si , che noi diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dall' Infernali ! che quivi per canti 
S’entra, e laggiù per lamenti feroci. 
Giàmontavam su per li scagl.on santi. 

Ed esser mi parea troppo più lieve , 

Che per lo pian non mi parca davanti .* 
Ond’ io ; Maestro , di' , qual cosa greve 
Levata s’è da me , che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve ? 

Rispose : Quando i P , che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti , 
Saranno, come l’un, del tutto rasi, 

Fien li tuo’ piè dal buon voler sì vinti ' 
Che non pur non fatica sentiranno , 

Ma fia diletto loro esser su pinti. 

Allor fec’ io come color , che vanno 
Con cosa in capo , non da lor saputa , 

Se non che i cenni altrui sospicciar fanno 
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f’errhè la mano ad accertar s* ajuta , 

E cerca , e truova , e quell’ Ufficio adempie / 
Che non si può fofnìr per la veduta : 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere , che ’ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie , 

A che guardando il mio duca sorrise. 
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V* 

v. 3 . i in che ’1 sofferse 51 dolce pedagogo. Chiarità 
Virgilio pedagogo, perchè dirizza e incammina i suoi 
passi. ( An. ) 

y. 16-21. Come, perchè di lor memoria sia et. 
Sapra alle sepolture malte fiate è figurata l’ imagine 
del sepolto, e per essa figura molte imito si rimembra 
di loro vita , e ricevescne passione al cuore. ( An.) 

v. 45 . Dell* opera , che mal per te si fè : che per' 
tuo danno facesti. 

v. 75. Che non stimava l’an : mo non sciolto. Di- 
te che era trascorso più tempo eh' egli non sti ma- 
rna , mentre eh’ egli avea circuito il monte , perchè 
era stato tutto sollecito a guardare le predette isto- 
rie , e la potenza dell’ anima era legata circa a 
quella considerazione , e però dice non sciolto (An.) 
V edi la "Nota al v, j. e seg. del Canto IF" . di q ucr 
sta Cantica. - 

v. ioo-a 5 . Come a man destra per salire al mo* 
te cc. Siccome a Firenze , l a q ua lc egli per contra- 
rio appella la ben guidata Città , a mano dritta , 
quando l’uomo sale al monte dove siede la Chie- 
sa di S Miniato a Monte , la quale per V altez- 
za del luogo soggioga Firenze ( prende qui parte 
per lo tutto , dove dice Rubaconte , eh’ è un ponte 
sopra V Arno ) si rompe del montare a questa Chie- 
sa V erta foga , per le scalee che prr la costa son 
fatte , efuron costituite al buon tempo , quando non 
era tratta ancora la doga dello stajo ) di che trat- 
ta Parad. C. XFI. ) , nè il quaderno del libro del- 
la Camera del Comune di Firenze il quale ne 
trassero Mess. Nicccl t Acciajuoli , e 3 fess. Bal- 
do d’ Aguglione anni dom. 1299 ) di che trat- 
ta ivi -il viilan d’ Aguglion ); a tal modo la durczjp 



lofi 

sa del monte , e salita nel Purgatorio s’ allega 
gi uva per le scalee ec. Nel 1263 Mescer Mon fiori - 
io da Cederla fu podestà di Firenze , e per molte a 
man.Jesle baratterie che 1 omini se ,J'u deposto dalla si- 
gnoria , e preso, e coiifestoe J'ra V ulh'e cose d' a- 
ver scritto il detto Mess. N iccola d‘ alcuno che 
dooea essere condannato ■ il quale Mcsser Niccola 
era allora nel priorato , e il quale , di consenti- 
mento del detto Mess. Baldo , sotto pi i test > di ve- 
dere il processo fatto contro a detto Mess. Monjiori - 
to , mandò per lo f.ibro alla Camera , e trassene 
fuori segretamente il foglio dove si toccava la detta 
materia , della qual cosa al tempo del presente prio- 
rato per solenne c segreta inquisizione indi fotta, 
furono condannati. ( An. ) 

Essendo un Ser Durante de" Chcrmonlesi dog-r- 
nierc e Camarlingo della Camera del Sale del Co- 
mune di Firenze , trasse il detto Ser Durante una 
doga dello stajo , a applicando a se tutto il sale , o 
pecunia , che di detto avanzamento perveniva. ( Id.} 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XIII. 


ARGOMENTO. 

' 

Giunto Dante sopra il secondo balzo , ove si porga , 
il peccato della Invidia, trova alcune anime vestite 
di cibcio, le quali avevano cuciti g i ordii da uu filo , 

di ferro; e vide tra quelle Sapia douna Sauese. * 

•* / 

Noi eravamo al sommo della scala. 

Ove secondamente si risega 
Lo monte , cbe salendo altrui dismala. 

Ivi così una cornice lega 

D' iolorno'l peggio, come la primaja , 

Se non che l'arco suo più tosto piega. 

Ombra non gli è , nè seguo , che si paja; 

Par si la ripa , e par si la via schietta , 

Col livido color della pelraja. 

Se qui , per dimandar, gente s' aspetta , 

Ragionava il Poeta, i’ temo forse , 

Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 

Poi fisamente al sole gli occhi porse : 

.Fece del destro lato al muover centro , 
fi la sinistra parte di se torse. 

O dolce lume , a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammiu , tu ne conduci 
Dicea, come coudur si vuol quinc' entro. 

Tu scaldi I mondo: tu sovr’ esso luci: 

S' altra cagione in contrario non pronta t 


X 


Digitized by Google 



to& BEL PURGATORIO 

Esser deò sempre li tuo' raggi dùci. 

Quanto di qua per un migliajo si conia , 

Tanto di là eravam noi già iti 

Con poco tempo , per la voglia pronta : 

E verso noi volar furon sentiti » 

-Non però visti spiriti , parlando 
Alla mensa d' amor cortesi inviti. 

La prima voce , che passò volando , 

V'inum non habent , altamente disse , 

E dietro a noi I* andò reiterando. 

E prima che del tutto non s’udisse , 

Per allungarsi , un'altra: 1* sono Oreslé^ 
Passò gridando, ed anche non s’ affisse. 

O , diss’ io, padre, che voci son queste ? 

E com' io dimandai , ecco la tersa , 
Dicendo : Amate, da cui male aveste. t 
Lo l»uon maestro : Questo cinghio sferia 
La colpa della ’nvidia , e però sono 
- Tratte da amor le corde della ferza, 

Lo fren vuoi’ esser del contrario suono : 

Credo che l’udirai , per mio avviso. 

Prima , che giunghi al passo del perdono, 
Ma ficca gli ocelli per l’aer ben fiso, 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi , 

E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi ; 

Guardami innanzi , e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti , 
Udi’gridar : Maria , ora per noi; 

Gridar , Michele , e Pietro , e tutti i Santfc 
No i credo, che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che nòn fosse punto 
Per compastion di quel , eh' i’ vidi poi ; 
Che quando fu' si presso di lor giunto , 

Che gli alti loro a me venivan certi 
Per gli occhi fui di grave dolor mjofyr. 
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CANTO XIII. 

DI vìi ciliccio lui pareao coperti , 

E 1’ un sofferta 1* altro con la spalla , 

E tulli dalla ripa eran sofferti. 

Cosi li ciechi , a cui la roba falla , 

Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 

E T uno’l capo sovra 1’ altro avvalla. 
Perchè in altrui pietà tosto si paglia , 

Non pur per lo sonar delle parole. 

Ma per la vista , che non meno agognai 
E come agli orbi non approda '1 Sole, 

Cosi all’ ombre, dov’ io parlava ora. 
Luce del Ciel di se largir non vuole; 
Ch’a tulle un fil di ferro il ciglio fora , 

E cuce, si com’a sparvier selvaggio - 
Si fa , però che queto non dimora, 

A me pareva andando fare oltraggio , 
Vedendo altrui , non essendo veduta; 
Perch’ i'ini volsi al mio consiglio saggV. 
Ben sapev’ei , (he volea dir lo mulo : 

E però non attese mia dimanda : 

Ma disse : Parla , e sii breve e arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice , onde cader si puole, 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda * 
Dall’altra parte m’ eran lardexotc 
Ombre, che per I’ orribile costura 
Premevan si , che bagnavan le gote. 
Volsimi a loro , ed: O gente sicura. 
Incominciai , di veder l'alto lume. 

Che ’1 disio vostro solo£ha in sua cura ; 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza s ) che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume , 
Ditemi ( che mi fia grazioso e caro) 

S* anima è qui tra voi , che sia Latiua j 
E forse a lei Sara buon, s’ i' l’apparo. 

P frate ciascuna è cittadina 
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D' una vera citta: ma tu vuoi dre , 

Che vive se in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

Più >nnanzi alquanto , che la dov' io stava r 
Ond’ io mi feci ancor piala sentire. 

Tra 1’ aitre vidi un' ombra , ch’aspettava 
In vista : e se vo esse alcun dir: come i 
Lo mento a ga sa d’orbo in su levava. 

Spirto , diss* io ■ , che per salir ti dome , 

Se tu se’quelli, che mi rispondesti , 
Famtniti conto o per luogo, o per nome. 
l’ fili Senese , rispcse, e con quejsi 
Altri rimondo qui la vita ria, 

Lagrimando a colui , che sè uc presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapta 
i Fossi chiatnpla, e fi’ degli altrui danni' 

Più lieta assai , che di ventura mia. 

E perchè tu non credi , eh’ i' t' inganni , 

Odi se fui , com* i’ti dico, folle. 

Già discendendo l'arco de’ mieV anni , 

Erano i cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari : 

Ed io pregava D-o di quel , che e’ volle. 
Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggendo la caccia , 
Letizia presi ad ogni altra dispari. 

Tanto ,'ch' i* leva ’n su l'ardita faccia , 
Gridando a Dio: Ornai piu non ti temo , 
Comr fa ’1 merlo per poca bonaccia. 

Pace volli e« n Dio in su lo stremo 
Della mia vita: e ancor non sarebbe 
Lo mìo dover per penitenzia scemo , 

Se eie» non fosse, ch'a m moria m’ebbe 
Pier Pettinagno in sue sanie Trazioni , 

A cui di me per cantate increbbe. 

Ufa ’u chi se* che nostre condizioni 

Vai dimandando, e porti gli occhi Sciolti’; 
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Si com*'i* credo, e spirando ragioni ? » 

Gli occhi , d ss’ io ; mi fieno ancor qui tol i. 
Ma piccini tempo; che podi' è l' offesa 
Fatta per esser con invidia vaiti. 

Troppa è più la paura , ond’ è sospesa 
L'anima mia , del tormento di salto : 

Che già lo'ncarco di lagg ù mi pesa. 

Ed ella a me: Chi t' ha dna '/uè condotto 
Q lassù Ira nói , se giù ri: ornar credi? 

Ed io : Cnsvùì , eh* è meco , e non fa molto 
E vivoson: e però mi r chiedi , 

Spirito eletto , se. tu \ uni r.h’i' muova 
Di là per le ancor lì morta’ piedi. 

O quesd'è a udir si cosa nuova , 

Rispose, che gran segno è , che D o t’ ami.- 
Però col prego tuo la lor mi giova : 

E chieggioìi per quel, che tu più brami, 

Se mai calchi la terra di Toscana, 

Ch’a’ miei propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella gente vana, 

Che spera in Talamone, e Jaerderngli 
Più di speranza , rh’ a trovar la Diana: 

Ma più vi metteranno gli Arnùiiragli, 
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PURGATORIO , CANTO XIII. 


,.sL, monte che salendo ec. Cioè il Purgatorio , 
che quando l’ uomo il sale si disnuda , cioè si disvizia; 
ti quali vizj sono infermitade dell’ animo , e questa 
infermitade quivi si purga , e divieti L‘ anima sana. 
( Ao. ) 

v. 6 . Se non che i' arco ec. Perocché il monte va 
assottigliando in su. ( An. ) 

v. 7 . Ombra non gli è ec. È luogo salvatico (An.) 
Ivi non è ombra (anima) , nè segno ( scultura ) , che 
si veda. Altri intendono per ombra imagine , come 
in tal senso V usò il Poeta ( Parad. C. I. v. a3 ). 

v. 20 . S’ altra cagione in contrario non pronta; cioè 
fion stimola, non sollecita, 

v. 38 3 q ... e però sono - Traile da amor le corde 
della Terza. Però sono sferzati, con tali sermoni , c e 
sono pieni di caritade. (An,) 

v. 4o. Lo fren vuol’ esser ec. Cioè che contrai in 
vuol esser la medicina all’ infermità , siccome cqqa e 
eziandio nell ’ arte che vuol dirazzare un legno pitga- 
to , che lo conviene legare nell’ opposita parte |e. 
( An. ) 

v. 4 a. Prima che giungili al passo ec. Prima che 
tu arrivi a piè della scala , che conduce dal seca do 
al terzo balzo , ov’ è V Angelo che rimette il peccato , 
«he in questo Circolo è stato purgato. 

v. 5a. Non credo che per terra vada ancoi. Ancoi 
dal Provenzale ancui vale oggi , adesso. È voce i.sata 
in Lombardia, 

v. 5g. E l'un s jfleria P altro ec. Cioè sosteneva. 
J>ofTt‘pire per sostenere è voce comune presso gli an- 
tichi , e l’usò Caute in più luoghi del Poema, e del 
Convito. 

v, 47 . E come agli orbi non approda il sole, ficco» 
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me il sole non giova agli orbi nella personale vita , 
perche sono privati della cagione visiva , così a 
quelli si vuole ascondere la luce del Creatore nifi - 
no al tempo che elli saranno purgati di loro pec- 
cati , per modo di purgazione del viso , o organi 
visivi ; e però sono accigliati con filo di ferro tut- 
ti , al modo che si accigliano li uccelli di rapina , 
quando da prima son presi , acciocché siano pià 
umili , e per sua selvatichezza non si sbullono di 
soperchio ( An. ). Erano accigliati come s‘ accigliano 
gli sparvieri , cioè con un filo di ferro ; e questa fu 
bella pena che 1 ‘ Aut. dà loro , imperocché la invi- 
dia procede dal vedere. ( Bocc. ) 

v. 76. Ben sapev’ ei , che volea dir lo muto. Cioè 
Virgilio sapea bene quello , che io non parlante volea 
dire; perocché egli per entro li pensieri guardava 
col senno. ( An. ) 

v. 77. E però non attese er. Cioè non aspettò la 
mia risposta. Il E oc ab. della Crusca spiega male , 
non pose mente. ( V ed. V ocub. alla voce attendere 

S- /. ) 

v, io 5 . Fammili conto ec. cioè manifesto o per 
luogo , o per nome. (An. ) 

v. 109-110. Savia non fui , avvigna che Sapia ec. 
Pietro di Dante la chiama Sapia de’ Provenzani 
da Siena. Il Comcnto attribuito al Boccaccio , Su- 
pìa de ' Saivani. Il Postillatore Cassinense dice , 
che fu moglie di Cino da Pigezo Sane se. 

v. ij/|. Già discendendo cc. ( Ved. Dant. Conv. 
pag. 307. ) 

v. 128. Pier Pettinagno ec. Il beato Piero Pettina - 
jo fu da Campi , villa nella provincia del Chianti 
nel contado Ài Siena , lontano sette miglia dalla 
Città. Fu del terzo Ordine di S. Francesco. Fino 
dall anno i 3 a 8 il Senato di Siena deliberò dovere 
ogni anno in perpetuo trovarsi in S. Francesco a 
celebrar la festa del B. Pier Petti najo , per alci- 
Tom. II. . 


ne ordinazioni già intermessa. ( Veci. Giug. Tom-» 
masi St. di Siena P. II. pag. a 38 ). 

v. 136-13-7. Troppa è più la paura ec. Quasi dica ; 
infine da ora mi pesa lo immaginare di portare que. 
gli incarichi posti a’ superbi ( An. ). Di qui si ri- 
leva , che Dante stimavasi meno invidioso , che su- 
perbo . 

v. i 5 i. Tu gli vedrai tra quella gente vana ec. 
Denota ( di nuovo ) una proprietà de' Sanesi , cioè 
vanitade. Talamone è un porto di mare sopra lo 
quale è un Castello. È in Maremma , e per V aere 
inferma più volte e stato abbandonalo dagli abitan- 
ti , e il castello diruvinato a porte aperte. E per • 
che il porto è profondo, e sarebbe di grand'utile , 
se fosse abitato da’ gentili Sanesi , v hanno consu- 
mato molta moneta in rifarlo più volte e mettervi 
abitanti : poco giova ; perocché è aere inferma , e 
non vi lascia multiplicar gente. ( An. ) 

v. i 5 a-i 53 . . .' e perderagli-Più di speranza ec. 
Ma andrà loro fallita questa speranza di farsi ricchi 
e commercianti con Talamone , più che nou sia loro 
riuscita vana la speranza di trovar la Diana. Per- 
deragli ; gli per lì, ivi , usò Dante Inf. C. XXI li . 
v. 54 . Pnrg. C. Vili. v. 69. e C. XIII , v. 7. 
Parad. C. XXV . v. 124. ec.; onde perderagli va- 
le perderà ivi. 

Dicesi che un fiume chiamato Diana passa per lo 
terreno de’ Sanesi e per la Cittade per vie sotterra- 
nte , e che li Sanesi , perocché hanno difetta di poz- 
zi vivi , si sono molto affaticati per trovaj-e questo 
fiume , acciocché la Cittade avesse abbondanza d‘ ac- 
que , delle quali ac penuria } non lo poterono trovare, 
e ancora vi sperano (Aa.) Pietro di Dante concorda} 
come pure il Boccaccio , che chiama questo fiume in- 
sensibile, invisibile e «impossibile. Dice il Benvogli- 
enti , che a’ tempi di Dante morì uno , che con altri 
appaltatoli, per ordine pubblico, ti tra indarno af - 
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faticato in quel lavorio. Laonde il Poeta schernisce 
qui la tanta voglia di ritrovar quest' acqua. ( Ved. 
Giug. Tomm. St. di Siena P. I. pag. 53 ) 

v. i54- Ma più vi metteranno gli ammiragli. Que- 
gli uomini così detti molta fatica , e molta pecunia 
di spesa vi metteranno ( A.n. Ma più vani sono gli 
Ammiragli , cioè coloro , che sperano vanamente di 
diventare allora Ammiragli ( Piet. Dant. ). Nota che , 
secondo il precitato Tornatasi t i Sortesi comprarono 
nel i 3o3 dall’ Abate e Monaci di S. Salvadore di 
Montaminata T alamene , la Polentina , e porzione 
di Castiglione in Paldorcia per 900 fiorini. 


DEL PURGATORIO 

C 4 N T O XIV \ 


argomento. 

Continova il Poeta il purgamento del peccato della 
Invidia : e mostra di trovare sul medesimo balzo 
M. Guido del Duca da Brettinoro , e M. Linieri 
de' Calboli di Romagna. 

Cl,; è costui che '1 nostro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 

E apre gli occhi a sua voglia , e coperchia ? 
Non so chi sia ; ma so eh’ ei non è solo; 
Dimandai tu , che più gli t* avvicini , 

E dolcemente , sì che parli , accolo : 

Così duo spirti, 1* uno a}l' altro chini, 

Ragionavan di me ivi a man dritta:. 

Poi fer li visi , per dirmi , supini; 

E disse l’uno; O anima, che fìtta 
• Nel corpo ancora , inver lo Ciel ten vai , 

Per carità ne consola, e ne ditta , 

Onde vieni , e chi se' ; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia , 

Quanto vuol cosa . che non fu più mai» 

Ed io: Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel , che nasce in Falterona , 

E cento miglia di «orso noi sazia; 

Ui suvr'esso redi' io qnesta persona* 
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Sdirvi chi sia, sari i parlare, indarno; 

Clic ’l nome mio ancor molto non suona. 
S® ben lo’ntendimento tuo accarno 
Con lo 'ntelletto , allora mi rispose 
Quei , che prima direa , tu parli d' Àrn£. 
E 1’ altro disse a lui ; Perchè nascose 
Questi ’1 vocabol di quella riviera, 

Pur com’ uom fa dell’ orribili cose ? 

E l'ombra, che di ciò dimandata era. 

Si sdebitò cosi ; Non so ; ma degno 
Ben’ è , che ’1 nome di tal valle pera-: 

Che dal principio sue ( dov’è si pregno 
L’ alpestre monte, ond’ è tronco Peloro , 
Che ’n pochi luoghi passa oltra quel segno ) 
-Jnfin là 've si rende , per ristoro 

Di quel che ’l Ciel della marina asciuga , 
Ond* hanno i fiumi ciò , che va eoa loro , 
Virtù così per nimica si fuga 

Da tutti , come biscia , o per sventura 
Del luogo, o per mal’ uso, che gli fruga.: 
Ond’ hanno si mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle , 

Che par che Circe gli avesse in pastura. 
Tra brutti porci più degni di galle , 

Che d’ altro cibo fatto in umano uso , 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli truova poi, venendo giuso , 

Ringhiosi più che non chiede lor possa , 

E a lor disdegnosa torce ’l muso : 

Yassi caggendo , e quanto ella più 'ngross* , 
Tanto più truova di can farsi lupi , 

La maladetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi , 

Truova le volpi si piene di froda , 

Che non temono ingegno che l'occupi. 

Nè lascerò di dir, perch altri m’oda: 

£ buon sarà costui, s' ancor s’ammenta 
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Di ciò , che vero spirlo mi disnoda. 1 

l’ veggio tuo nipote , ( he diventa 
Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiuti c, e tutti gli sgomenta. 

Vende la carne loro , essendo viva : 

Poscia gli ancide , come antica belva: 

Molti di vita , e se di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva: 

Lasciala tal , che di qui a miti’ anni 
Nello stato primajo non si rinselva. 

Com' all’annunzio de’ futuri danni 
Si turba '1 viso di colui , ch'ascolta 
Da qualche parte il periglio l’ assonni; 

Cosi vid' io 1’ altr’ anima , che volta 

Stava a udir, turbarsi e farsi trista , - 
Poi ch’ebbe la parola a se raccolta. 

Lo dir dell’ una , e dell'altra ta vista 
Mi fe voglioso di saper lor nomi , 

E dimanda ne fei con prieghi mista. 

Perchè lo spirto , che pria parlòmi , 

Ricominciò : Tu vuoi eh' io mi deduca 
Nel fare a te ciò, che tu far non vuomi. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia , non ti sarò scarso : 

Peri» sappi ch'io son Guido del Duca , 

Fu '1 sangue mio d’ invidia si riarso , 

Che , se veduto avessi uom farsi Peto , 

Visto m' avresti di livore sparso. 

Di mia semenza cotal paglia mieto. 

O gente , umana , perchè poni '1 cuore , 

Là V è meslier di consorto , o divieto ? 

Questi è Rinier : quest' è ’1 pregio , e 1' onore 
Della casa da Calboli , ove nullo 
Fatto s' è reda poi del suo valore. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo 

Tra '1 Pò , e monte , e la marina , e ’I Reno 
Dei ben richiesto al vero e al trastullo: 
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CANTO XI r. 

Clic dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi , si che tardi 
Per coltivare ornai verrebber meno. 

Ov’è i buon Lizio , e Arrigó Mannrdi , 

Pier Traversare , e Guido di Carpiona? 

O Romagnuoli tornati in bastardi ? 

Quando in Bologna un fabbro si ralligna ? 
Quando ’n Faenza un Bernardin di Fosco? 
Verga gentil di piccioia gramigna. 

Non ti maravigliar , s’ io piango , Tosco , 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d' Azzo, che vivette vosco, 

Federigo Tignoso, e sua brigata i 
La casa Traversare, egli Anastagi; 

E l’una gente, e 1’ altra è diretata; 

Le donne , e i cavalier , gli affanni, e gli argi . 
Che ne ’nvogliava amore e cortesia , 

Là dove i cuor son fatti sì malvagi. 

O Brett inoro , che non fuggi via. 

Poiché gita se n’ èia tua famiglia, 

E molta gente , per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval , che .non rifiglia , > 

E mal fa Castrocaro , e peggio Conio, 

Che di figliar tai Conti più $' impiglia. 

Ben faranno i Pagan ,da che'l Demonio 
Lor sen’ girk : ma non però , che puro 
Giammai rimanga d’ essi testimonio. 

O Ugolin de' Fantolin , sicuro 

E il nome tuo , da che più non s' aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 

Ma va’via Tosco, ornai , eh’ or mi diletta 
Troppo di pianger più, che di parlare, 

Sì m’ ha vostra ragion la mente stretta^ 

Noi sapavàm , che quell' anime, care 
Ci sentivano andar ; però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fumino fatti soli procedendo , 
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Folgore parve , quando l'aer fende, 

"Voce che giunse di contra , dicendo * 
Ànriderammi qualunque m'apprende, 

E fuggia , come fuon che si dilegua , 

Se subilo la nuvola scoscende. 

Come da lei l'udir nostro ebbe tregua , 

Ed ecco 1' altra con sì gran fracasso , 

Che somigliò tonar che tosto «egua. 

Jo sono Aglauro, che divenni sasso ; 

E aflor , per islringermi al poeta , 

Indietro feci, e non innanzi '1 passo. 

Già era T aura d' ogni parte queta ; 

Ed ei mi disse; Quel fu il duro camo , 
Che dovria Tuona tener dentro a sua meta. 
]tfa voi prendete T esca , sì che T amo 
Dell’ antico avversario a se vi lira; 

E però poco vai freno, o richiamo. 
Chiamavi '1 Cielo , e 'ntorno tì si gira , 
Mostrandovi le sue bellezze eterne , 

E l’occhio vostro pure a terra mira.* 

Onde vi batte chi tutto discente. 
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V. Ci . E dolcemente. Si che parli , accolo. S fagli 
sì dolce accoglienza , eh’ egli ti risponda ( An. ). Ac- 
colo è accoglilo dal verbo accorre. Dante disse ( nella 
Canzone: Poscia che amor ec. ) r cole per ricaglie. 

v. 9 . Poi fer li visi, per dirmi, supini Come fanno 
i ciechi. (An. ) 

v. 18 . E cento miglia di corso noi sazia. Il fiu- 
me W Arno corre quasi per lo mezzo di Toscana . . . 
e il suo corso è di spazio di miglia cento venti. ( G. 
.Vili. St. L. I. C. 43. ) ' 

v. 3 1 e seg. Che dal principio suo ec. Costruisci : 
ohe dal principio suo (dell'Amo), dove 1’ alpestre 
monte ond’ e tronco Peloro ( cioh l' Appennino ) è sì 
pregno (sì elevato), che in pochi luoghi passa oltra 
quel segno ( e più alto), infìn là ove sii rende ( ove va) 
per ristoro di quello che il Cielo asciuga della marina 
( per compensamento dell acqua che il sole toglie al 
mare alzandola in vapori ), la virtù è fugata ec. Pre- 
gno sta qui per gonfio , elevato ; e vuol dire l’ Autore 
(come lo spiega Pietro di Dante ) che il Monte Apen - 
nino in pochi luòghi è più alto che nella FaLteron*. 
Dante. ( osserva V.istesso Comentatore ) imitò in 
questo luogo Lutano , che p.irlando dell’ Apenni - 
no in Campania dice : 

nullo quo vertice tellus 

Altius intumuit , propiusque accessit Oly mpo . 

( Phars. L. II. v. 397 - 98 . ) 

v. 43-45. Tra brutti porci ec. Comincia a descri- 
vere li abitanti dj questa valle Amina. .... e dice, 
che ( 1’ Arno ) il suo povero cammino dirizza pria 
tra coloro Casentinesi , chiamandoli porci ; il porco 
è brutto , e involgesi nel fango: sono brutti e fa- 
ttùliosi ( An. ). Pietro di Dante crede che 1“ Airt. 
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parli qui de’ Conti Guidi Signori del Casentino j 
e il Postillatore del Codice Cassinense osserva, che 
i Conti Guidi erano Conti di Porciano in Casen- 
tino. 

v. ^6-48. Botoli trova ec. Poi trova gli Aretini 
simili alti cani botoli : la cui proprielade è d' abbaja - 
re } nuli’ altra proprietade 'hanno : sono piccoli e di 
piccola forza , e di molto latrare. ( An. ) 

v 5o. Tanto più trova di can farsi lupi cc. Poi 
scende a Firenze , nella qual terra pone gli uomi- 
ni per lupi. ( An. ) 

v. 53. Trova le volpi cc. I Pisani. ( An. ) 
v. 58. 1' veggio tuo nipote ec. Antidice che Ful- 
cieri da Calboli nipote di Mess. Ranieri diventerà 
cacciatore di que’ lupi in sulla ripa di quel fiume 
JC Ai no , e a tutti farà paura, e venderà la car- 
ne loro , e poscia li uccider ae , come antica fiera, 
crudele , e vaga di sangue umano ( An. ). Fulcitri 
da Calvoli di Romagna , uomo feroce e crudele , 
fu potestà di Firenze nell ' anno i3wa. Fece arre- 
stare molti cittadini di parte Rianca , e Ghibelli- 
ni , opponendo loro che trattavano tradimento nella 
Città co ' Bianchi usciti , e gli giudicò , e fece loro 
tagliare la testa. ( G. Vili. L. Vili. C. 59 ). Mess. 
Ranieri da Calvoli fu di Forlì. ( Bocc. ) 

v. 66. Nello stato primajo non si rinselva. Di 
qui a mille anni non rinselverà di quelli lupi. Que- 
sto predicimento ebbe suo effetto quando Fulcieri 
fu potestà di Firenze nel i3o3. E dice mille anni, 
quasi dica : di qui a perfetto tempo , perocché egli 
è misuramento nobile. ( An. ) 

v. 81 sappi ch'io son Guido del Duca. 

Mesa. Guido del Duca da Brettinoro. ( Bocc. ) 
v, 86-87. O gente umana ec. O uomini , perché 
ponete il cuore all’ invidia , per la quale tu divieti , 
0 odii coloro , che di necessità debbono essere tuoi con- 
sorti I IVow pure imo puotc avere lutti gli onori f 6 
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tutte le felicitadi ( An. ), Apostrofa contro di nei t 
perche ponghiamo V animo alle cose mondane , delle 
quali porzione si scema per lo consorzio , enon alle ce- 
lesti che per lo consorzio si aumentano (Piet. Dani.) 
Il Poeta ebbe qui certamente in mira quel luogo di 
Boezio ( De Consol. Phil. L 11 .) , ove dice: O igitur 
angustas , inopesque divitius , qua* ncc habere totas 
pluribus licetj'ct ad quemlibet sine coeterorum 
paupertate non veni un t ! Sembra doversi preferire 
( che che ne dicano gli Accademici della Crusca ) 
la lezione di consorto divieto , cioè esclusione di 
compagno , appoggiata a molti ottimi Codici, all ’ 
altra di consorto o divieto , adottata dai de ti Ac- 
cademici , se ben si ri/letta alla mente dell' ^ littore , 
e alle chiose dei sopracitali Espositori. Consorto 
( dice 1' Anonimo ) viene a dire compartecipe. Mat- 
teo Ranto traduce: inscris affectum , sobolcs fiuma- 
na , quid :stis-Consotius rebus quibus ut privetur 
©porte! ? 

v. 93. Del ben richiesto al vero e al trastullo; 
cioè alti virtuosi e alti sollazzo vii , ai quali si fa 
cortesia. (An.) 

v. 97. Ov’ è ’l buon L1V10, e Arrigo Manardi? 
Me ss. Lizio di Vaibona , cavalier cortese , per fare 
un desinare in Frulli , mezza la coltre del zendado 
vende sessanta fiorini ( An. ) Lizio di V albona ri- 
spose una volta a taluno che gli annunziava la morte 
à' un suo figliuolo , non così buono come doveva : 
questa cosa per me non b nuova , perocché non fu 
mai vivo ( Piet. Dant. ). Sopra Lizio di Vaibona , ■ 
vedi Giov. Boccaccio ( Gior. IV. Nov. 5 . ). Arrigo 
Manardi fu da Brettinoro , cavaliere pieno di cor- 
tesia e d’ onoi f. Volentieri mise tavola : donò robe 
e cavalli: pregiò li valentuomini ; e sua vita tutta 
fu data a larghezza , e a bello vivere ( An. ). Pie- 
tro di Dante concorda. 

▼. 98. Pier Traversaro e Guido di Carpiona ? 
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Pier Tr wersaro fu da Ravenna , noma di gentìUb 
simo sangue. Furatine cacciati per quelli da Valeri - 
ta. Costui fu dato a bello ed onorato vivere con 
li predetti valentuomini ( An. ) Pietro di Dante 
concorda. 

Guido di Carpi gna fu da Montefeltro. Il più 
^ del tempo stette in Brcttinoro , e in larghezza 
vinse gli altri. Amoe per amore , e leggiadramente 
vivctte ( An. ). Pietro di Dante dice che fu Conte „ 
v. ioo. Quando in Bolpgna un Fabbro si ralli- 
gna ? Questo Mess. Fabbro fu nato di viti parenti , 
e tanto largamente visse, che V A ut. diceche mai in 
Bologna non era simile di lui( An. ). Mess. Fab- 
bro de' Lambertacci di Bologna ( Pie». Dant. e Bocc.) 
Gli Accademici della Crusca fecero della parola fab- 
bro un nome d' arte in questo luogo ; ma gli anti- 
chi espositori , ai quali si possono aggiungere Ben - 
venuto da ìmola e il Postillator Cassinense , ne 
fanno un nome proprio , e lo chiamano Mess . Fab- 
bro de’ Lambertacci , di cui , avverte il Lumi , che 
parlò anche Giov. Boccaccio. 

v. ioi. Quando in Faenza un Bernardin dì Fo- 
sco ? Questo Mess. Bernardino figliuolo di Fosco , 
lavoratore di terra , e di vile mestiero , con sue 
virtuose opere venne tanto eccellente , che Faenza 
rii lui ricevette favore , e fu nominato in pregio ; 
e non si vergognavano li grandi antichi nomini 
venirlo a visitare , per veder le sue onorevolezze , 
e udire da lui leggiadri motti ( An. ).E però dice s 
verga gentil ec. cioè , di piccola t vile reuliee nobi- 
le germoglio. 

v. io3-io5. Non li maravigliar, s’ i' piango , 
Tosco ec. O Toscano ( dice Tosco al modo Rnma- 
gnuolo) non ti maravigliare s’ io piango , quando mi 
ricordo , che Ugolino d’ Azzo da Faenza con Guido 
da Pi ata di Furti vivette con noi. Ugolino d' Azzo 
fa di Faenza , e Guido da Prato fu d’ nn Castella 
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« letto Trota del contado in tra Faenza e Farli ; li 
i/uali di basso loro nati , si trassero a tanta onorc- 
volezza di vivere , che abbandonati li luoghi di lotti 
nativitade , conversarono continuo con li predetti 
nobili (An.). Ugolino fu degli Ubcddini ( Piet. Dan- 
te.) Nota che V accordo con parecchi Codici legge 
vi veti e nosco diversamente dalla Crusca , che leg- 
ge vosco. 

v. 10G Federigo Tignoso ec. Questi fu da Ri mi- 
ni , valentuomo ; ma sua vita fu in Brettinoro. ( An.) 
JPict. di Dante dice , che fu da Aloni feltro. 

v. 107. La Casa Traversare, e gli Anastagi./ Tra- 
vet sari fvono da Ravenna ; e perche , per loro corte- 
sia, erano mollo amati da' gentili, e dal popolo, quel * 
li da Polenta , occupa tori della Repubblica, come 
sospetti e buoni li cacciarono fuori di Faenza. Gli 
j 4 nastagi Jhrono similmente antichissimi uomini di 
Ravenna , ed ebbero grandi parentadi con quelli da 
Polenta ; ma perocché discordavano in vita e in co- 
stumi , li Polentesi , coma lupi, cacciarono costure 
come agnelli, dicendo che aveano loro intorbidata 
V acqua. (An.) 

v. 109- 1 io. Le donne, i cavalier ec. Le gentili 
donne , e ì cavalieri eli erano in Romagna , valenti 
nell’ arme , c sufficienti di fatica, c senza ozio tirili 
riposi, perocché amavano per amore , e donavano per 
cortesia. (An.) 

v. n8.-iao. Ben faranno i Pagan ec. Li ] agoni 
sono inolili di Faenza ; i quali dice, che privati d'un 
loro antico , nome Mainurdo , sì faranno bene , ma 
non s< , clic costui non gli lasci col titolo suo infamali 
sempre (An.). Mughinardo , o Alainurdo Pagat i di 
Susi nana, Signore d’ Imola e di Faenza , per lì suoi 
malvagi costumi fi detto per soprannome Diasi lo o 
Demonio. (Volpi) 

v 121-123. O Ugolin de'Fantolin ec. Questi fu 
(fi Faenza, e morì senza tede. Fu nomo valoroso: elèi 
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quale dice, che egli è sicuro con la sua fama, per oc* 
che non puote essere corrotta per suo successore . 

(An.) 

v. ia6. Si m'ha vostra ragion la mente stretta , 
Cioè tanto il vostro ragionare mi ha stretto V anima 
di dispiacere . Ragione per ragionamento , discorso, 
usò Dante anche nel C. XXII. v. i3o di questa Can- 
tica , e nelle Rime . Si trova frequente nelle Tornate 
delle Canzoni di Dante stesso, e del Petrarca , e d‘ 
altri Poeti . Il Vocabolario ha spiegalo male tal voce 
per tema , soggetto , e non ne dà esempio in senso 
di ragionamento. 

v. Quel fu il duro camo ec. Cioè il duro 

freno ; di cui parlò nel Canto precedente , al v. 4<> •' 
Lo fren vuol esser del contrario suono. 

v. 148 . e seg. Chiamavi 'I Cielo ec. Quasi dica: 
la bellezza del Cielo vi fa pruova qual è il maestro 
che lo ha fatto. (An.) 
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CANTO xr. 


argomento. 

In questo Canto dimostra Dante che da un Ange- 
lo furono indirizzati per le scale , che sagiiouo sòl 
terzo balzo , dove si punisce 1' ira; e che furono op- 
pressi da un gran fummo , il quale fece che più ol- 
tre non poterono vedere, 

(guanto tra 1’ ultimar dell’ ora terza 
E 1 principio del dì par della spera, 

Che sempre a guisa di fanciullo scherza : 

Tanto pareva già inver la sera 

Essere al Sol del suo corso rimaso : 

Vcspero là, e qui mezza notte era : 

** 1 raggi n « ferian per mezzo ’1 naso , 

Perchè per noi girato era sì ’1 monte, 

Che già dritti andavamo inver l’occaso} . 

Quando io sentì a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima , 

E stupor m’eran le cose non conte : 

Ond io levai le mani inver la cima 
piemie ciglia, e fecimi '1 solecchio. 

Che del soverchio visibile lima . 

Come quando dall'acqua, o dallo specchio 
Salta lo raggio all’opposita parte. 

Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e Unto si diparte 
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Dal cader della pietra in egual tratta , ' 

Sì come' mostra esperienza e arte ; 

Così mi parve da luce rifralta 
Ivi dinanzi a me esser percosso: 

Pere h’ a fuggir la mia vista fu ratta j ^ 
Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 

Diss' io, e pare in ver noi esser mosso? 

Non ti maravigliar, s’ ancor t’abbaglia 
La famiglia del Cielo, a me rispose : 

Messo è, che viene ad invitar eh’ uom saglia. 
Tosto sarà, eh’ a veder queste cose, 

Non ti fia grave, ma fieli diletto, 

Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo all’Angel benedetto. 

Con lieta vore disse: Intrale quinci 
Ad un scaleo vie men che gli alni eretto. 
Noi montavamo, già partiti linci , 

K /irati rmsericordes fue 

Cantato retro, e godi tu, che vinci. 

Lo mio maestro, ed io soli amendue 

Suso andavamo, ed io pensava , andando. 
Prode acquistar nelle parole sue : 
fi dirizzami a lui sì din^mdando: 

Che volle dir lo spirto di Itopaagna, 

E divieto e consorto menzionando ? 
Perch'egli a me: Di sua maggior magagna 
Conosce '1 danno: e pero non si ammiri. 

Se ne riprenda, perchè men sen’ piagna . 
Perche s’appuntano i vostri desiri. 

Dove per compagnia parte si scema : 
invidi» muove il maniaco a’ sospiri, 

. Ma se l’amor della spera suprema .« 

Torcesse 'n suso'l desiderio vostro. 

Non vi sarebbe al petto quella temar 
Che per quanto si dice piu li nostro, 

Taulo possiede piu di ben Ciascuno, 
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CANTO XV. 

E più «li cantate arde 'n quel chiostro . 

Io son d' esser contento più digiuno, 

Diss’io, che se mi fosse pria taciuto; . 
E più di dubbio nella mente aduno: 

Com' esser puote , eh' un ben distribuito 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di se , che se da pochi è posseduto? 

Ed egli a me : Perocché tu rifìechi 
La mente pure alle cose terrene. 

Di vera luce tenebre dispicchi . 

Quello ’nfinilo ed inefTabil bene. 

Che lassù è , cosi corre ad amore , 

Com' a lucido corpo raggio viene . 

Tanto si dà , quanto truova d’ ardore t 
Si che quantunque carità si stende, . 
Cresce sovr’ essa l’eterno valore. 

E quanta gente più lassù s’intende. 

Più v' è da ben amare , e piu vi s' ama , 

E come specchio l’uno all'altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama, 

Vedrai Beatrice: ed ella pienamente 
. Ti torrà questa , e ciascun' altra brama . 

Procaccia pur che tosto sicno spente , 

Come son già le due, le cinque piaghe. 
Che si richiudon per esser dolente . 

Com' io voleva dicer: Tu m’ appaghe. 
Vidimi giunto in su l’altro girone , 

Sì che tacer mi fer le luci vaghe , 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 

E vedere in un tempio più persone. 

E una donna in su l’ entrar con atto 
Dolce di madre, dicer; Figliuol mio. 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 

Ecco dolenti Io tuo padre, ed io * 

Ti cercavamo; e come qui si tacque, 
Ciò, che pareva prima, disporlo ; 

Tom. //. 
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Indi m apparve un’altra con quell' acque , 

Giù per le gote, che ’l dolor distilla. 

Quando per gran dispetto in altrui nacque : 

E dir : Se tu se’ sire della villa , 

Del cui nomè ne’Dei fu tanta lite, 

E onde ogni scienza d sfavilla, 

V endica te di quelle braccia ardite , 

Ch’abbracciar nostra figlia, o Pisistrato t 
E '1 signor mi parca benigno, e mite 
Risponder lei con viso temperato; 

Che farem noi a chi mal ne desira , , 

Se quei , che ci ama , è per noi condannato 
Poi vidi genti accese in fuoco d'ira ,• .j , ( 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a si* pur: Martira, martira. ^ , 
E lui vedea chinarsi per la morte, , 

Che l’aggravava già inver la terra, f , * 

Ma degli occhi facea sempre al Ciel porle; 
Orando all’alto Sire in tanta guerra. 

Che perdonasse a' suoi persecutori. 

Con quell’aspetto, che pietà disserra. , 
Quando T anima mia torno di fuori 
' Alle cose , che son fuor di lei vere. 

Io riconobbi i miei non falsi errori . 

Lo duca mio , che mi potea vedere 

Far si com’ uom , che dal sonno si slega , 
Disse : Che hai , che non ti puoi tenere ? , 

Ma se’ venuto più che mezza lega 

Yelaido gli occhi, e con le gambe avvolte 
A gii isa di cui vinoso sanno piega? 

O dolce padre mio, se tu m’ ascolte,,,; 

l' ti dirò, diss’ io’, ciò che m’apparve ^ 
Quando le gambe mi fumosi tolte. ( . f Vv t. 
Ed ei : Se tu avessi cento larve 

Sovra la Taccia., non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve . 

Ciò che vedesti fu , pcrchfc non scuse 
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C A N T o rv. 

D’aprir lo cuore all* acque della pace, 

Che dall’eterno fonte son diffuse.- 
Non dimandai. Che hai, per quel che làce 
Chi guarda pur con l’ occhio che non vede 
Quando disanimato il corpo gìace:^ 

Ma dimandai per darti forza al piede ; 

Cosi frugar conviensi i pigri lenti , 

Ad usar lor vigilia, quando riede . 

Noi andavàm per lo vespero attenti 

Oltre , quanto potén gli occhi allungarsi , 
Centra i raggi serotini e lucenti : 

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi, 
Verso di noi come la notte oscuro; * 

Nè da quello era luogo dà causarsi : 

Questo ne tolse gir ocrlii, e l’aer puro. 
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PURGATORIO , CANTO XV. 

1-6. (guanto tra l’ultimar dell'ora tersa ec. 
Tanto del suo corso rimaneva al Sole nell' orizzonta 
del Purgatorio per cadere in Occidente, quanto è lo 
spazio che esso percorre in Oriente dal principio 
del giorno /ino all* ultimare dell’ ora terza: cosic- 
ché là nel Purgatorio era vespero , cioè tre ore a- 
Vatui notte, e per opposito a Gerusalemme eran tre 
ore avanti giorno ; onde in Italia ( supposta dal 
Poeta 45 . gradi più occidentale di Gerusalemme ) 
era mezza notte . Nota , che sei ore avanti giorno 
verso V equinozio di Primavera corrispondono pros- 
simamente a mezza notte . E dice della natura 
della sfera o irradiazione solare , che essa tre- 
mola sempre, ed è in moto a guisa di fanciullo ; lo 
che non accade della Luna , e degli altri Pianeti. 

v. 7-9. E i raggi neferian ec. Cioè , che andavano 
verso l' occidente , e avevano loro facce t>oltc a 
quella parte. ( An. ). 

v. i 3 -i 5 . Ond’ io levai le mani ec. Dice per al- 
legoria , come la xista umana , se non è glorificata, 
non sostiene lo splendore degli Offìziali di Para- 
diso ; e dice , che si mise le mani sopra le ciglia , 
per rattemperare che tanta luce non lo ferisse nell' 
occhio. ( An. ) 

v. 16-18. Come quando dall'acqua ec. Esem- 
plifica come , quando lo Sole è tanto basso , che la 
reverberazione nell’ opposito è bassa alla misura 
della lunghezza dell’ uomo , gli annoja gli occhi ; 
così uno splendore , eh’ era in quel luogo , gli aggra- 
vava la vista; 0 perchè il raggio sempre fa angolo 
ugnala all ’ angolo della sua reverberaziopc , però 
dice : salendo su per lo modo parecchio ec. cioè la 
reverberazione sale su parecchia al raggio che scende 
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{ An. ) Parecchio vale pari / cioè Ugnale . Fratti, 
pareli. 

v. ig-ao.... e tanto si diparte-Dal cader della pie- 
tra ec. //cader della pietra in ugual tratta , ossia la 
caduta verticale di una pietra , indica la perpendi- 
colare tirata sul punto della linea orizontale , che il 
raggio obliquo viene a colpire , e. con la quale detto 
raggio , scendendo e risalendo , forma degli angoli 
uguali. 

v. 38-39* E beati misericordes fuc - Cantato re- 
tro . Queste parole , che dicono le anime di questo 
luogo, sono corrispondenti alla letizia che. hanno , 
che 1' Aut. e purgato d'invidia. Queste parole sono 
mosse da caritade , la eptale è opposita all’ invidia. 
(An.) 

v. 3g.... e godi tu che vinci; cioè che vinci l ap- 
petito sensitivo; quasi dica: evieni qui ove tali inni 
si cantano . Siccome, mondato dal vizio della super- 
bia , si mostrò la grazia di Dio essere data ulV ylut . 
dicendo ; beati li poveri di spirito ( di sopra C. XII. 
ad fin. ) j così qui , netto dall' invidia , induce Spi- 
riti a cantare la seconda beatitudine , cioè grazia , 
scritta nel Cap, V. di S. Matteo : Beati misericor- 
des ec. (An.) 

v. 44“45-Che v °N e dir lo Spirto di Romagna ee. 
Segue il Poema alla questione nata di quelle parole 
del precedente Capitolo : La v’ è mestier di conserto 
divieto ( An. ) . Domanda Virgilio a Guido della 
dubitazione , che esso Dante finge che gli era cimasa 
delle parole , che Mess. Guido gli avea dette ; cioè 
che Mess. Guido disse gridando contro olla gente del 
inondo , dov‘ eglino pongono la loro speme , cioè 
ne' beni terreni , i quali sono beni vani e cattivi ; 
imperocché non hanno nessuna fermezza ; anzi sono 
beni consonivi , perocché oggi son d' uno, e domani 
sono d’nn altro; e per questa cagione cresce il male e 
il peccato ( dell’ invidia ) , non si aweggendo Ih 


gente di questo peccato ; anzi ciascuno procaccia et 
usurpare per se , senza volere consorto , o amicizia in 
ciò. ( Bocc. ) 

v. 46-4^ .... di sua maggior magagna ec. Cioè , 
Guido conosce il danno che gli ha prodotto il suo mag- 
gior peccato , l’ invidia ; e però non rechi maraviglia , 
se esclama contro questo vizio, e ne riprende gli uomi- 
ni , affinchè poi ne abbiano meno a piangere. 

v. 49“5i. Perchè s’appuntano i vostri desiri ec.' 
Perchè l' umano desiderio si ferma sopra i beni ter- 
reni che , per dirsi proprj , escludono comunanza di 
possesso , e divisi con altrui diminuiscono , perciò si 
accende V invidia in voi , ec. 

v. 54. Non vi sarebbe a! petto quella tema; cioè 
quel timore di scemare il possesso per 1‘ altrui com- 
partecipazione. 

v. 55-57. Che per quanto si dice più lì nostro ec. 
Quanto più sono quelli che godono dell’ istesso bene , 
più la porzione di ciascuno si aumenta. Perciò S. 
Agostino ( Lib, XV. de Civit. Dei ) dice ; nullo enim 
modo fìt minor, accedente seu permanente consorte, 
possessio bonitatis , quam tanto latius, quanto con- 
cordius individua sor iorum possidet charitas. E S. 
Gregorio : Qui facibus invidiae carere desiderai , il- 
lani bereditatein appetat, quam numerus possiden- 
tium non angustat (Piet. Dant. ). Come si dice ^Pa- 
radiso più nostro ( e nota non mio ma nostro ) tanto 
possiede maggior parte ciascuno: sicché com’ elli sono 
più, tanto hanno maggior glor%a e maggior festa. (An. 

v, 6 1-63. Com' esser puote ec. Come può essere, 
che la gloria del Paradiso , s' ella ha più possesso- 
ri , che la parte che ne viene per uno non sia mi- 
nore , che se elli fossero pochi possessori ? ( An. ) 

v. 64 . e scg Però che tu riiicchi ec Tu 

credi , dice Virgilio , che la grazia di IJ io sia fatta 
come le cose mondane ; onde tu erri : ma sappi 
eh’ egli è cesi: come al lucido corpo viene un tog- 
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g!o , e tanto quanto ne trova lucido , tanto ne allu- 
mina ; e corri e' sono più corpi lucidi , tanti ne so- 
no illuminati , siccome appare dello specchio nel- 
F altro ; così il valore infinito e grazioso di Dio 
illumina le anime che sono in Paradiso ; e cotanto 
quanto elle sono più , cotanto cresce quella luce e glo- 
ria. ( An. ) Veil. Dant. Conv. pag. * 45 . 

v 73-75. E quanta genie più lassù s’intende ec. 
Li Santi non hanno tra loro invidia , perocché cia- 
scuno aggiugne il fine del suo desiderio , il qual 
desiderio e colla natura delta bontà misurato. 

( Dani. Conv. p. *84.) 

v. 76-78. E se la mia ragion ec. Cioè , questa 
e una ragione fiondata da naturale esemplo ; ma 
la Teologia forma ld sua conclusione per autorità 
di Santi , a cui è stata revelata la condizione, di 
lassù ; e però dice : Vedrai Beatrice ec. cioè la 
Teologia. ( An. ) 

v. 1 15-117. Quando l’anima mi^ec. Dice t quan- 
do il suo animo tornò dalla detta visione alle cose 
che sono fuori di lui. vere, elli riconobbe li suoi er- 
rori non falsi , cioè non li riconobbe con falsa ap- 
parenza. Questo è a dire : io vidi chiaro come ira- 
condia si purga per opposita attenzione di disponi - 
mento, in ciò che conobbi quanto e in che è per- 
messo d’ adirarsi , per lo esemplo di Nostra Don- 
na ; e quanto fia vituperevole la iracundia , per la 
moglie di Pisistrater, e quanto sia laudabile non adi- 
rarsi , per Santo Stefano ; e conobbi veramente che 
io non avea errato nel mondo eccedendo le regole 
permesse da irarsi ( An. ). Di fuori , cioè dall ’ esta- 
si, che è quasi extra status; stato di fuori , perche 
V anima sembra allora pellegrina dal corpo. ( Lami ) 

v. iU7 Se tu avessi cento larve ec. Nulla 

copertura potrebbe a me tener celata alcuna cosa 
quantunque piccola ; perch'io son colùfi che non 
veggio pur V opra , ma per entro il pensìtr miro 
eoi senno. ( Au. ) 
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v. 1 33-1 38. Non dimandai > che hai ec. Qui ri- 
sponde Virg. a una questione tacita che potrebbe 
muover l’Autore : se tu vedi i miei pensieri, come 
tu dici , perche dunque mi domandasti che hai ? E 
ilice che noi fece per quello che il fanno i morta- 
li ( che guardano solo con T occhio corporeo , che 
più non vede quando 1' uomo è morto ) ; ma ac- 
ciocché meglio notassi tua visione il feci , e per pu- 
gne rti , acciocché ti vergognassi di tale sonnolen- 
za. ( An. ) 

v. 140 quanto potean gli occhi allungarsi; 

cioè , stendersi in lontananza. Oltre quanto ( dixe 
il An. ) la vista si stendesu 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XFI. 


ARGOMENTO. 


Mostra Dante in questo Canto , che nel fumalo 
erano purgati gl' Iracondi: tra’ quali trova Marco 
Lombardo, il quale gli dimostra 1’ errore di coloro 
che stimano , che ogni nostro operare venga destr- 
nato dagl’ influssi de’ Cieli. 

Bujo d’ Inferno, e di notte privata 
D’ogni pianeta sotto pover Cielo, 

Quant’ esser può di nuvol tenebrata, 

Non fero al viso mio sì grosso velo. 

Come quel fummo, ch’ivi ci coperse. 

Nè a sentir di così aspro pelo; 

Ohe 1’ occhio stare aperto non sofferse i 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi si accostò, e l’omero m'offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi, e per non dar di cozz# 

In cosa , che ’l molesti , o forse ancida , 

M’andava io per l'aere amaro e sozzo. 

Ascoltando ’i mio duca , che diceva 

Pur: Guarda , che da me tu non sic' mozzo . 

1' sentia voci, e ciascuna pareva 

Pregar per pace, e per misericordia, 
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L’Agnel di Dio, che le peccata leva . 

Pure Agnus Dei eran le loro e sordia: 

Una parola era in tutti , e un modo, 

Si che parea tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti, maestro, eh* i’ odo? 

Diss’ io : Ed egli a me : Tu vero apprendi , 
E d’ iracondia van solvcndo 'I nodo. 

Or tu chi se’ , che ’l nostro fummo fendi , 

E di noi parli pur come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi ? 

Così per una voce detto fue : 

Onde ’l maestro mio disse : Rispondi, 

E dimanda se quinci si va sue. 

Ed io • O creatura , che ti mondi , 

Per tornar bella a colui , che ti fece. 
Maraviglia udirai , se mi secondi, 
rii seguiterò quanto mi lece. 

Rispose : e se veder fummo non lascia , 

L’ udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai : Con quella fascia , 

Che la morte dissolve , men' vo suso, 

E venni qui per la 'nferuale ambascia : 

E se Dio m’ ha in sua grazia rinchiuso , 

Tanto eh’ e’ vuol ch’io veggia la sua corte 
Per modo tutte fuor del modern' uso , 

Non mi celar chi fosti anzi la morte , 

Ma diimi, e dimmi s’ io vo bene al varco: 
E tue parole, fien le nostre scorte. 

Lombardo fui , e fu’chiamato Marco : 

Del mondo seppi , e quel valore amai^ 

Al quale ha or ciascun disteso 1 J arco : 

Per montar su , dirittamente vai : 

Cosi rispose: e soggiunse : lo ti prego , 

Che per me preghi quando su sarai.. 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 
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CANTO XVI. i 3 9 

Dì far ciò , che mi chiedi : irta io scoppio 
Dentro a un dubbio, s' i' non nie ne spiego. 

Prima era scempio , e ora è fatto doppio 
Nella sentenzia tua , che mi fa certo 
Qui e altrove quello, or’ io 1’ accoppio. 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D’ogni virtute, come tu mi suone, 

E di malizia gravido e coverto; 

Ma prego , che m’ additi la cagione , 

Si eh’ io la vegga , eh’ io la mostri altrui 
Che nel Cielo uno, e un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in hui. 

Mise fuor prima ; e poi cominciò; Frate , 

Lo mondo è cieco ; e tu vien’ ben da lui. 

Voi che vivete , ogni cagion recate 
Pur suso al Cielo , sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arb trio , c non fora giustizia 
Per ben letizia, e perniale aver lutto. 

Lo Cielo i vostri movimenti inizia , 

Non dico, lutti : ma posto eh' io '1 dica. 

Lume v’ è dato a bene, e a malizia; 

E libero voler : che se fatica 

Nelle prime battaglie del Ciel dura, ' 

Poi vince tutto, se ber, si notrica. 

A maggior forza, e a miglior natura 

Liberi soggiacete», e quella cria \ 

La mente in voi , che ’1 Ciel non ha iu sua cura. 

Però se 'I mondo presente vi svia , 

In voi è la cagione, in voi si cheggia : v 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a luì, che la vagheggia. 

Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo , e ridendo pargoleggia , 
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i$o ' DÉl PURGATORIO 
-L’anima semplicetta, che sa nulla, 

Salvo, che mossa da lieto fattore, 
Yolentier torna a ciò, che la trastulla. 

Di picciol bene in pi*ia sente sapore;' 

Quivi *’ inganna , e dietro a esso corre, 

Se guida , o fren non torce ’1 suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre : 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera ciltade almen la torre. 

Le leggi sOn , ma chi pon mano ad esse ? 
Nullo : perocché ’1 pastor , che precede , 
Ruminar può , ma non ha l’ unghie fesse. 

Perchè la gente , che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire , ond’ eli' è ghiotta , 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede'. 

Ben puoi veder , che la mala condotta 
È la cagion, che ilmondo ha fatto reo , 

E non natura , che 'n voi sia corrotta. 

Soleva Roma , che 'I buon Mondo feo , 

Duo Soli aver, che 1* una e 1* altra strada 
Face'n vedere , e del Mondo , e di Deo. 

L’ un 1’ altro ha spento , ed è giunta la spadai 
Col pasturale , e 1' uno e l'altro insieme , 

Per viva forza mal convien che vada ; 

Perocché giunti , 1’ un 1' altro non teme. 

Se non mi credi , pon mente alla spiga : 
Ch' ogni erba si conosce per lo sem«. 

In sql paese, eh’ Adige e Pò riga, 

Solea valore e cortesia trovarsi , 

Prima che Federigo avesse briga : 

Or può sicuramente indi passarsi. 

Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar co' buoni , o d’appressarsi. 

Ben v'en tre vecchi ancora , in cui ramp ogna 
L'antica età la nuova, e par lor tardo , 

Che Dio a miglior vita li ripogna ; 

Currado da Palaia, e ’lbuoa Gherardo * 



CANTO xm. 

1E Guido da Castel , che ine’ si noma, 
Francescapnente il semplice Lombardo : 
Di’ oggi mai , che la Chiesa di Roma , 

Per confondere in se duo reggimenti , 
Cade nel fango , e se brutta e la soma . 

O Marco mio. diss’ io, bene argomenti; 

E or discerno perchè dal retaggio 
Li tìgli di Levi furono esenti . 

Ma qual Gherardo è quel, che tu per saggio 
Di’ eh’ è ripnaso della gente spenta , 

In rimproverio del secol selvaggio? 

O tuo parlar m’ inganna , o e' mi tenta , 
Rispose a me , che, parlandomi Tosco , 

Par che del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro soprannome i’ noi conosco , 

S’ io noi togliessi da sua figlia Gaja. 

Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 
Vedi l’albór, che per lo fummo raja, 

Già biancheggiare .* e me convien partirmi 
L'Angelo è ivi, prima ch’egli paja; 

Qcfiì parlò, e piij non volle udirnji. 
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PURGATORIO, CANTO XVI. 

v. 25-27. Or * u c ^‘ se’ , che’l nostro fummo 
fendi cc. Introduce V A ut. un Marco Lombardo. 
Questi fue V iniziano , secondo che alcuno dice , 
ìiomo di corte ( An ). Fu costui un Marco di Ca 
Lombardi da Vinegia , uomo di Corte, savio ec. 

( Bocc. ). Dice fendi , per lo moto del corpo che • 
fende a quell ' aere con maggior impeto che non fan- 
no li Spiriti. ,( An. ) 

v. 34. I* ti seguiterò quanto mi lece. , Dice , quan- 
to mi lece ; perocché non può estendere il termine 
di questo terzo girone ( An. ). Cioè non può usci- 
re di quel Circolo , finche non sia purgata la sua 
colpa. 

v. Con quella fascia ec. Cioè col 

corpo che fascia l’ anima , la quale si parte da es- 
so per morte. ( An ) 

v. 47-48. Del mondo seppi ec. Cortesemente dice 
che seguì i valentuomini e loro larghezza : e nota , 
che dice eh' egli amò quel valore al quale • oggi 
neuno s' aita , perocché nullo custodisce oegi vero 
termine , ma fa della pecunia suo Dio ( Àn. ) Di 
questo Marco Lombardo ( alla guisa Francesca par- 
lando ) è detto di sopra. Usò a Paridi ; e in fino 
eh’ egli ebbe delle sue cose , fu pregiato in arme e 
in cortesia: poi s" appoggiava a' maggiori di se , e 
onoratamente visse e morie ( Id. ). Dice l’ Anonimo 
alla guisa Francesca , perchè i Francesi solevano 
chiamar Lombardi gl’ Italiani indist incarnente. 

v. 6 i- 63 . Ma prego che m'additi la cagione ec. 

E da sapere che citi sono stali alcuni , eh* hanno 
dubitato del nostro intelletto , s’ egli è esente o sot- 
toposto alti movimenti del Cielo ; per la quale dubi- 
tazione, 0 più vero ignoranza , elli d' ogni alto e di- 
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ver si farle che vegliano nel mondo , danno la ca- 
gione alle costellazioni ; per la spiale dubitazione 
torre via, induce se V Aut. in forma d‘ uno di quel- 
li ignoranti , che udendo Marco Lombardo , il quale 
egli introduce qui , biasimare V umana generazio- 
ne della presente etade declinante da valore , e da 
viltà di larghezza , di magri all imiinde , e di ma- 
gnificenza , sì lo inchiede ch'egli ne assegni ragio- 
ne d’ onde questo difetto viene. E questo fa per ar- 
gomento che V Aut. senta che ciò vieue da movimen- 
to dp( Cielo ( Inf. C. I; Molti son gli animali 

infin che il Veltro verrà ec. ). ( An. ) 

v . 67-72. Voi , che vivete , ogni cagion recate ec. 
Risponde Marco , e dice : Foi mondani inducete 
ogni cosa al Cielo , ma non pensate voi , che se 
ciò fosse , che ogni cosa fosse sottoposta al moto del 
Cielo , in voi non sarebbe libero arbitrio , e 'per 
conseguente ogni vostra operazione sarebbe ue essa - 
ria ; e così non sarebbe giustizia punir lo male , 
c rimunerare lo bene. F oi, secondo sensibilitude , di- 
te che il moto del Cielo , e le congiunzioni ed as- 
petti ( de' pianeti ) causano negli uomini d’ essere vir- 
tuosi o viziosi felici o infelici ; e dite che chi e na- 
to sotto cotale costellazione , di necessitade sarà co- 
tale o cotale , perocché così vuole la disposizione del 
Cielo $ e non considerate che in voi è libero at'bi- 
tr/o di fare o di non fare quello a che quella dispo- 
sizione o costellazione v' inchina ■ Onde , se così fos- 
se , non avrebbe luogo giustizia , nò pena a ' rei , ne 
premio a‘ buoni ( An. ), Secondo i Teologi, i Fi- 
losofi , e gli Astrologi il Cielo , o sia i corpi cele- 
sti non influiscono sull’ anima nostra razionale e in- 
tellettuale , ossia sul Ubero arbitrio in modo, che 
.ci necessitino direttamente. E perciò dice il Filo- 
sofo ( nel 3 .° dell' Anima ) : si igitur corpora coc- 
leiti a non imprimunt directe in inteHectuin , prout 
est , nec ergo in voiuutalem : onde se il Ciclo ino- 



vessr tutto necessariamente si distruggerebbe il lifea 
ro arbitrio , e non sarebbe giustizia rendere il male 
per male , e il bene per bene , lo che è assurdo.- 
( Piet Dant. ) 

v. 73-78. Lo Cie/o i vostri movimenti inizia cc. 
/ Cieli i moti degli uomini caustmo , ma non tut- 
ti , e quali elli causano e quali nò : e posto che il 
dica, ma cotanto dico che ve dato da Dio lume , 
cioè direzione di bene e di male , ovvero lo intelletto , 

» libero arbitrio di potere seguitare il bene , e ischi- 
fare il male , quantunque il primo moto al male pro- 
ceda d' alcuna costellazione : il quale libero arbitrio , 
se vince le inclinazioni injlusse dal Cielo , cioè dal- 
le stelle , perseverando bene , lutto vince; cioè la 
volontà libera , se ella non si lascia vincere dalla 
injlaenza de’ pianeti , ma bene si nutrica , ella vin- 
ce il Cielo , come dice Tolomeo nel Centiloquio: 
V anima del saggio signoreggerà le stelle ( An. ). 
Nelle prime battaglie , cioè ne’ primi moti , se il 
nostro libero arbitrio col Ciel dura , cioè prevale , 
e se bene si nutrica , cioè sceglie , vince lutto ( Pief. 
Danti ) É da sapere , che V uomo si è composto di 
anima e di corpo , e che il corpo ( sccondochè com- 
posto )) secondo i moti del cielo in lui J'a diva sitar 
de ; imperocché la provvidenza di Dio ha dispo- 
sto c ordinato , che li corpi di sopra reggano * di- 
spongano quelli di sotto. L'anima, che è una es- 
seri zi a naturale nella virtù intellettiva , non puote 
esser disposta , nè signoreggiata , nè ordinata da' 
Cieli; imperocché le cose nobili non debbono di 
ragione esser governate dalle meno nobili. La vir- 
tù intellettuale è una potenza spirituale e nobile ; 
non si segue che debba essere retta da Cieli , che 
sono d' esseniiu corporale. Ancora la virtù corpo- 
rale sì adopera con movimento , come appare nel 
Sole e nelle altre Stelle. T.o intelletto si è immobile , 
oOme prova il Tisico nel 7 . * della Fisica ; adunque 
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non puote essere in essb promovimento , ooìhc dice 
il detto Fisico nel 7. della Fisica : nulla si muove, 
se non corpo ; e cosi ogni cosa che riceve alterazio- 
ne , ovvero impressione, conviene esser corpo. Ora 
se lo ’ntelletto non è suddito olii corpi celestiali , nè 
anche la volontà : imperocché é dipendente da quello , 
come dice il Filosofo nel 3. 0 dell’ Anima : la wo- 
lontade è nella parte intellettiva dell'anima ; sicché 
chiaro appare che la volontade non è subietta olii ce « 
lesti ali corpi , e per conseguente V essere avari o 
cot tesi o pusillanimi non addiviene dal Cielo , ma 
dalla volontade nostra , che è nel libero arbitrio, 

E però dice Marco : la cagione in voi si cheggia , 
cioè si domandi. Ora è da sapere , che V obietto della 
volontà si è il pene dell' intelletto , e il bene dell’ ititela 
letto si è l’ ottima felici tade , la quale è Iddio creatore: 
e però ogni retta e diritta volontà s‘ intende, ed è mos- 
sa da lui , e però non puote seguire perversa volontà 
in eleggere ; che sempre intende uomo eleggere e 
Vuole ultima perfezione , salvo se il giudicio dell’ j/*- « 

telletlo Jalta ip eleggere le particolari cose , le qua- 
li sono eligibili : sicché sempre V obietto della vo- 
lontà , che é Iddio , é buono. Or, siccome lo colo- 
re, che é obietto della virtù visiva , quella muove 
senza indurre necessitade alcuna, indisposizione in 
essa ; così Iddio , che é obietto della volontà , la 
muove , e non induce alcuna necessitati e in essa ; 
di che il vero arbitrio rimane intero , ed in suo es- 
sere ; e però nulla cosa é che muova e possa muo- 
vere la volontade umana direttamente ed immediata- 
mente , salvo che Ilio , eh’ é lo suo obietto , come 
detto é. Ma s’ egli avvenisse che’ la virtù visiva fos- 
se corrotta o per V organo *, o per altro accidente , 
allora il colore non la moverebbe , né fra essi sareb- 
be debita proporzione ; così a simile quando la vo- 
lontà é corrotta per alcuno accidente , allora ella non 
è mossa da Dio ; sicché chiaro appare che Dio non 
Tom. //, *0 
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può esser cagione di perversa volontà , nè di pec- 
cato alcuno : onde è manifesto che della volontnde 
umana non si dee cercare la cagione nel Cielo , n'e in 
alcuna altra cosa estrinseca ec. ( An. ) 

v. 79-81. A maggior forza, e a miglior natura ec. 
La nostra volontà e mossa da maggior forza , che- 
non è il Cielo , cioè da Dio creatore ( An. ). Dice 
che una natura più forte e piu nobile che non sono i 
Cieli , cioè Iddio , ci signoreggia , e non ostante la 
nostra volontà riman libera. — , E quella cria ec.j cioè 
la natura migliore , che è Dio, crea la mente degli 
uomini (T intelletto), la quale non soggiare al Cielo 

(An. ) . . 

'V. Sa, Però se il mondo presente vi svia ec. Pe- 
rò se il mondo presente , cioè la generazione attuale 
degli uomini , esce dalla retta via, la cag,one di tale 
■ deviazione è in voi. Disvia, ««vece di vi svia, leggono 
l Anonimo , Filippo Villani , Matteo R01U0, e molti 
altri Codici , e questa pare la vera lezione. Disv iare , 
per uscir di strada , uso Dante ( Parad. C* "V J. V* 
116) e (Canzone: Doglia mi reca ec.) 

- v. 85-90. Esce di mano a lui ec. Voi siete creati 
in questo modo: L‘ anima è creata da Dio semplice , 
dal non composta d’ altra cosa ,*ed astratta da ogni 
cosa ... E dice che ella esce di mano di Dio quan - 
do la crea cioè nella divina potenza ... E dice a lui 
che la vagheggia ,. perdi egli è di lei vago , e lei crea 
per la sua propria boutade , ond‘ ella è sua imagine , 
quanto alla cognizione e aopetito di bene j; onde in le ì 
!< compiace tanto , quanto ella seguita lui , alla cui 
imagine e similitudine è fatta. E soggiunge, che ella 
pargoleggia dal principio, perocché non ha notizia 
delle cose spirituali nè temporali ... E dice sempli- 
cetta , perocché sta come nuda tavola , e atta nata a 
ricevere illuminatori, e diverse impressioni ; e dice che 
volentieri torna a ciò che e dilettabile ( An. ). Con - 
ttli'a il rosta le da c opinioni degli autU'ù filosofi, e 
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Poilrì della Chiesa , de * quali alcuni tenevano che le 
.anime fossero create da Dio insieme con tutte le ul- 
ti c cose , e dì tempo in tempo mondate ne' no - 
stri corpi $ e altri che elle fossero a ente quando il 
corpo è organizzato , e att a riceverle: onde dice 
( quanto all' esser l’ anima creata in tempo individtud- 
nìente quando è infusa ne' corpi ) esce di mano a 
lui ; e quanto all’ esser creata ah eterno con V altre 
cose , soggiunge: che la vagheggia prima che sia; il 
ohe si ha ad intendere dell' eternità di detta anima 
nella mente di Dio : onrle la vagheggia prima che 
sia vuol dire , la vagheggia nella mente sua ah eterno 
E dice esce di mano , in tempo presente , per mo- 
strar* che Dio crea le anime continuamente : e dice 
che la vagheggia , a indicare quella esser bellissima , 
e cosi vaga e così nobile creatura , come alcun altra 
creata da Dio. E dice a guisa >11 fanciulla che riden- 
do e piangendo pargoleggia , perchè l’ mima quando 
entra nel corpo, come quella che manca di cognizione 
e d’ esperienza delle cose , corre dietro a ciò che la 
diletta, credendosi trovar quivi la sua quiete , e fug ge 
agni cosa che le dispiace È dice semplicetta , per 
mostrare che le anime, non sono fra loro differenti , 
ma create da Dio tutte ugnali. E dice che sa uulia , 
seguendo Aristotile , ei Peripatetici , i quali tengono 
« hel * anima razionale per propria natura non sa cosa 
alcuna t ed e simile ad \aia tavola rasa, ove nulla 
sia scritto, secondo la nota sentenza: nihil est ìli in- 
lelieclu, quod pr‘<us non fuerit in sensu: e non 
dice , che non sa cosa aleuna , ma che sa nulla, 
che e termine più universale, e nega anche la cogni- 
zione de’ priticipj logicali. E soggiunge : salvo che 
uiossa ec. , con che vuol dire , eh' ella e mossa da 
Dio come da fine desiderato ed amato , che muove, 
tutte le cose, id è il fine di tutte ; al qual Jxn dell 
tende, e credendosi trovarlo dovunque ella trova quul~, 
«he diletto, a quello si volge} ma accorgendosi dell 
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possa condursi al suo fini; cioè il discorso dell' in- 
telletto , chiamalo da alcuni coscienti , ossia il giudi- 
zio che è scritto nel cuore di ciascuno, che serve di 
legge a quella gente che non l'hanno. Può intenderti 
cristianamente per guida la Santa Scrittura : Avete 
li vecchio e il nuovo Testamento : e penetrando an- 
che più addentro si può intendere per guida il lume 
della Fede. ( Veti. Gelli ub. sup. ) 

' v - 97*99 Le Leggi son , ma chi pon mano ad es- 
se? ec. j cioè chi opera secondo le leggi ? chi le osser- • 
z/a, e le fa osservare ? — Mostra che la cagione è delti 
princìpi Romani , non delle leggi , perchè esse son 
sante , E specialmente incolpa il Pastore dal quale 
dee essere retta tutta la gregge; il quale dee andare a 
va dinanzi alla mandru; il quale se catte, traripa ciò 
che va dietro al suo condotto, E aggiunge il difetto 
eli detto pastore, dicendo , che egli può rugumare, ma 
non ha V unghie fesse; che è figurato parlare tratto 
dal Levitico C. XI, e dal Deuter . C. XI E, e figura 
nel nuovo Testamento le due condizioni che sono bi- 
sogno , a volere acquistare beatitudine , al/i rettori 6 
pastori del mondo . L una k> l' ammaestramento che dee 
essere in essi parlando , predicando e ordinando e 
questo è lo rugumare; V altra si è mettere in opera 
e operare tale rugumazione , e questo si è avere f 
cinghie fesse , . , . cioè le opere perfette e virtuose 
C ) • Il Co mento attribuito al Bocc • r ferisce 
non ha l’nnghie fesse all' avarìzia , dicendo: fu dato 
ai vastori comandamento ch’eglino dovessero dare per 
Diodo ch’egli avanzasse dalla loro vita in su ; e ciò 
dice lo Spirito : eglino hanno V unghia serrata in 
tenere ed ammucchiare l’avere del mondo. — Il Ven- 
turi spiega ingegnosamente : al pastore del gregge 
Cristiano manca la qualità dell' ugna fessa, perchè 
non fende la potestà spirituale dalla temporale ma 
l unisce, — Ciò sembra essere più conforme alla 
niente del Poeta Ghibellino, 

v. io3-io5. Ben puoi veder ee. Conchiude, che Ig 
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natura non b cagion del peccalo, ma Puomn che la 
corrompe ; e il difetto del male governatore, dui quale 
non il buono , ma il male esemplo s' apprende. 
( An. ) 

v. 106-108. Soleva Roma ec. Assegna la ragione 
della mala governuzione. Dice che il governo è parte 
spirituale e parte temporale . Colui che ha la si- 
gnoria spirituale dee mostrare come l’anima s' eter- 
na: il temporale ae cura delle cose secolari, e quelle 
dee dirizzare con polito vivere a Dio. Così dive, 
che anticamente soleano fare; ora è altrimenti. (A n) 
Per Roma che il buon mondo feo intendi, che da 
Poma ebbe principalmente origine la conversione delle 
genti. 

v. 109-111. L’un l'altro ha spento ec. Dice che 
i pastori noti vogliono che sia Imperadorc; ma egli 
stessi vogliono essere Imperadore; siccome si dice di 
Papa Bonifazio, eh * egli stesso si coronò , e cinse la 
spada , e fecesi egli stesso Imperadorc ■ ( An- ) 

v. 1 i 3 -i i 4 - Se nop ini credi ec. Le loro opere vi 
dicono di loro. ( An. ). Ex fruclibus eorum ec. 

v. 117. Prima che Federigo ec. Cioè l’Imperio 
ebbe briga con la Chiesa . ( An. ) 

v. ir8-iao. Or può sicuramente ec. Ora vi può 
passare ogni cattivo. (An.) 

v. aa 4 *i 06. Currado da Palazzo ec. Cioè Mesa. 
Cur ratio d a Palazzo di Brescia , Mess. Gherardo 
da Camino da Trevigi, e .Mess. Guido da Castello da 
Reggio , che meglio si noma franccscamente il sem- 
plice Lombardo , a dare ad intendere che per Francia 
di suo vaioree cortesia Jh tanta fama, che per eccel- 
lenza li valenti uomini il chiamarono il semplice 
Lombardo. ( An ) Dante parla con molta lode nel 
suo Convito ( pag. a 35 ) della gentilezza di Gherar- 
do da Camino . V cd. anche le Cento Novelle Anti- 
che. Nov. 16. Pietro di Dante e il Postillator Cas- 
sinense ci dicono, cheGuido da Castello fu de’ Roberti, 
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Eflie parimente lodato da Dante nel suo Con voti 

( p. 24 * )• 

v. 1 2 '-»i 29 Dì’ oggijnai ce. Delti due reggimenti 
principali , la Chiesa e Impero è solo post echi to da 
uno, sicché Dio ( cioè quello che dee essere suo V in- 
carto ) e Mammone sono insieme , e però tal mi- 
schio non si confà . (An.) 

v. i3i-i3a. E or discerno, perchè dal retag- 
gio ec. Cioè io vedo perchè fu ordinata la decima a 
quelli della Tribù di Livi, che amrn lustrava le cose 
sacre perchè non s’ impaccino, acciocché la sua spi- 
ritualitade dalle temporali sollicitudini non fosse in- 
fangata. ( An, ) 

v. i35. lu rimproverio del secol selvaggio. Que- 
sti) testo è notabile , perchè chiosa quella parola che e 
scritta ( C. VI. Infer. ) , . . e la parie selvaggia ec. 
cioè nuova , partita da vivere polito , e dalle leggi; sic- 
ché dice : del secol selvaggio cioè che vive viziosa- 
mente e con peccato. ( An ) 

v. i4o. ,S’ io noi togl tessi da sua figlia Gaja. Ma- 
donna Gajafu figliuola di M esser Gherardo da Car- 
mino : e fu donna di tal reggimento ( buona condotta) 
circa le dilettazioni amorose, eh' era notorio il suo 
nome per tutta Italia. ( An.) 
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DEL PURGATORIO 


CANTO XV II. 


ARGOMENTO. 

Usciti i due Poeti dal fumo, e ritornati alla Iure, 
Dante è astratto nella immaginazione d’ alcuni esenti- 
|>j d’ ira. Poi è condotto dall’ Angelo per le scale 
•nde si va al quarto balzo, sopra il quale si purga 
il peccato dell'Accidia. 

{Scorditi , Lettor , ( se mai nelP alpe 
Ti colse nebbia , per la qual vedessi 
Non altrimenti , che per pelle talpe; ) 

Come quando i vapori umidi e spessi 
A diradar comiciansi , la spera 
Del Sol debi temente entra per essi j 
E fi a la tua immagine leggiera 

In giungere a veder, com’io rividi 
Lo Sole in pria , che già nel corcare era. 

Sì, pareggiando i miei co’ passi fidi 

Del mio maestro, usci' fuor di tal nube, 

A’ raggi morti già ne’ bassi lidi. 

Q Immaginativa , che ne rube 

Tal volta si di fuor, eh’ uom non s'accorge. 
Perchè d’ intorno suonin mille tube , 

Chi muove te , se ’l senso non ti porge ? 

Muoveti lume che nel Ciel s' iuforma , 

J’er se, o per voler che gih lo scorge. 


CANTO XVIH. iST3 

* lidi’ empiezza di lei, che mutò forma 
Nell’uccel , che a cantar più si diletta , 

Nell’ immagine mia apparve 1’ orala! 

E qui fu la mia mente sì ristretta 
Dentro da se , che di fuor non venia 
Cosa, che fosse ancor da lei recctta. 

Eoi piovve dentro all’ alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista , e cotal si moria : 

Intorno ad esso era 'I grande Assuero, 

Ester sua sposa , e 'I giusto Mardocheo , 

Che fu al dire e al far cosi ’ntero. 

E come questa immagine rompeo 

Se per se stessa , a guisa d’ una bulla. 

Cui manca l’ acqua sotto qual si feo ; 

Surse in mia visione una fanciulla. 

Piangendo forte, e diceva : O regina, 

Perchè per ira hai voluto esser nulla ? 

Ancisa t'hai per non perder Lavina; 

Or m’ hai perduta : i’sono essa, che lutto , 
Madre, alla tua pria eh' all’altrui min» 

Come si frange il sonno , ove dibutlo 
Nuova luce percuote '1 viso chiusi , 

Che fratto guizza , pria che rnuoja tutto; 

Così l' immaginar mio cadde giuso 
Tosto che Ì lume il volto mi percosse 
Maggiore assai , che quel eh’ è in nostr’ uso, 
mi volgea per veder ov’io fosse, 

Quand' una voce disse : Qui si monta ; 

Che da ogni altro 'ntentn mi rimosse; 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar eh' i era , che parlava , 

Che mai non posa, se non si raffronta . 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 

E per soverchio sua figura vela. 

Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirilo, che «e la 
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Via d'andar su ne drizza senza prego , 

E col suo lume se medesmo cela. 

Sì fa con noi , come 1’ uon» si fa sego: 

Che quale aspetta prego, e 1’ uopo vede, 
Maìignamente già si mette al nego . 
Ora-accordiamo a tanto ’nvito il piede ; 
Procaccialo di salir pi la, che s’abbui; 

Che poi non si poria, se ’l dì non riede. 
Così disse ’l mio duca; ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala? 

E tosto eh’ io al primo grado fui , 
Sentimi presso quasi un muover d' ala , 

E ventarmi nel volto, e dir. Beati 
Pacifici , che son senza ira t mala. 

Già eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi che la notte segue , 

Che le stelle apparivan da più lati, 

O virtù mia , perchè sì ti dilegue ? 

Fra me stesso dicea ; che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 
Noi eravain , dove più non saliva 
La scala su , ed eravamo affissi , 

Pur come nave , eh’ alla piaggia arriva : 
Ed io attesi un poco s’ io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone : 

Poi mi rivolsi al mio maestro , e dissi t 
Dolce mio padre , di', quale ofiensione 
Sì purga qui- nel giro, dove se no? 

Se i piè si stanno , non stea tuo sermone. 
Ed egli a me : L’ amor, del bene , scemo 
Di suo dover , quiritta si ristora ; 

Qu*si ribatte '1 mal tardato remo. 

Ma , perchè più aperto intendi ancora , 
Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun bii'-n fruito di nostra dimora. 

Nè crea or, nè creatura mai, 

Comincio eì , fìgliuol, fu sanza amore. 


CANTO XVir. 1 *,* 

0 naturale , od’ animo ; e tu ’l «ai. 

Lo naturai fu sempre senza errore : 

Ma l’altro puote errar per male obbietto, 

Or per troppo , o per poco di vigore. 

Mentre eh’ egli è ne primi ben diretto , 

E ne’ secondi se stessa misura , 

Esser non può cagion dì mal diletto. 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 

O con men che non dee , corre nel bene, • 
Contra ’l fattore adovra sua fattura* 

Quinci comprender puoi, eli' esser conviene 
Amor sementa in voi d’ogni virfute , 

E d' ogni operazmn che merta pene. 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor de suo soggetto volgere viso , 

Dall' odio proprio son le cose tute : 

E perchè ’ntender non si può diviso , 

Ne per se stante , alcuno esser del primo , 

Da quello odiare ogni affetto é deciso. 

Resta , se div dendohene stimo, 

- Che ’l mal , che s’ama , è del prossimo ! «d eseo 
Amor nasce in Ire modi in vostro limo. 

E’ rhi per esser suo vicin soppresso , 

Spera eccellenza , e sol per questo brama , 

Oh’ el sia di sua grandezza in basso messo: 

È chi podere , grazia , o ore , e fama 
Teme di perder , per eh’ altri sormonti , 

Onde s’ attrista si , che '1 contrario ama : 

Ed è chi per ing uria par ch’adonti. 

Si che si fa della vendetta ghiotto ; 

E tal eonvlen , che il male altrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiù disotto 

Si piange: or vo', che tu dell' altro- intende. 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende , 

Nel qual si quieti 1' animo , e des ra - 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 
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Se lento amore in luì seder vi tira , 

O a lui acquisar , questa cornice 
Dopo giusto pente'r ve ne martira. 
Altro ben’ è, che non fa l’uom felice .* 
Non è fel icità , non è la buona 
Esscnzia d’ ogni ben frutto e radice.* 
L’ amor], eh’ ad esso troppo s’abbandona 
Di sovra noi si p : ange per tre cerchi 
Ma come tripartito, si ragiona 
Tacciolo , acciocché tu per te ne cerchi. 


PURGATORIO, CANTO XVII. 


V. 2-3. Ti colse nebbia cc. Cioè nebbia sì spessa, che 
imbrigasse la tua vista, siccome la pelle, che è sul - 
l’occhio della talpa , impedisce la sua vista. (An.) 

v. 5-6 . . . La spera del .Sol ec. Cioè i raggi del 
Sole. Spera per raggio usò Jacopo da Lentino , Meo 
Ahbt acciavacca, Dante da Majnno ec. Ved. R. Ant. 

T. ì. , 

v. ia. A* raggi morti ee. Perocché il Sole era sul 
tramontare . ( An.) 

v. i3- 18. O immaginativa ec. Chi muove le ec. 
Quasi dica, ne uno; perocché la immaginativa si fonda 
sulle cose sensibili, siccome iti più note e in più mani- 
J'cste. E soggiunge : ma tu non eri ora mossa da co- 
se sensibili; dunque le quali? Certo da quel lame 
che s’ informa per se, e per volere, che lo' scorge giù a 
mortali per ispeziale grazia. (An. ) ~ . 

Immaginativa è detta quella che le forme , prima 
dalli particolari sensi ricevute, avvegna che elle siano 
assenti, apprende. Onde V Aut. vuol dire: nullo' mio 
senso avea ricevuto prima le infrascritte cose che 
nella mia fantasia piovvero; adunque la grazia per 
illuminazione di Dio le pinse in me. ( An. ) v 

v. a5. Poi piovve dentro all' alta fantasia ec. Fan- 
tasia è quella virtù per la quale nuove forme , secondo 
loro similitudini , che V uomo ae apprese per li sensi 
particolari , in tutto o in parte apprende ( An. ). 
J'antasia è veder mentale. Fantasia. si chiama la po- 
tenza immaginativa dell’anima. (Boti) 

v. 38-39 >’ *°n che lutto ee. Cioè mi 

querelo, o madre , prima della tua morte, e quindi 
di quella di Turno. 

v. 40-42. Come si frange il sonno ec. Co ne sironv 
pe il sonno , allorché repentinamente mona luce per- 
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cuoio gli occhi chiusi ; il qual sonno interrotto , som » 
hra guizzare prima che affatto svanisca. 

v 5i. Che mai non posa se non si raffronta. V af- 
fetto rii quella voce angclicaju di tanta dolcezza , che 
dice , l’ animo suo non si poserà mai infnchè non si 
raffronti a riudirla , cioè dopo la morte ( An. ). Raf- 
frontarsi , trovarsi a fronte , rincontrarti . 

v. 58-6o. Si fa con noi ec. Dice che questo spi- 
rito tanto gli ama quanto V uomo ama se medesimo : e 
soggiunge, che da malign tade viene quando l’ uomo 
vede il bisogno del prossimo , e aspetta eh* egli il prie- 
ghi ( An ). Sego , seco: l’ usò anche nella Canz. Gio- 
vine donna dentro al cuor mi siede. MeUersi al 
nego , disporsi a negare : E quei d' ogni mercè par 
messo al nego, disse nella Canz: Così nel mio par- 
lar ec. 

v. 67 - 69 . Sentimi presso quasi un muover d’ àia, 
«c. Qui gli divtlse V Angelo io peccato dell’ ira - 
dindi a ; e però dice . beati pacifici. ( An. ) 

v. 85-86.,.. l’amor del bene scemo -Di suo do- 
ver ec. Qui si ricompie , e si riordina V amor del 
bene reso minore del suo dovere dulia tepidezza ; 
cioè si purga il j. leccato dell' accidia. 

9 i_ 93. Né Creator, nè creatura er. Dio ama le 
creature ( An. ) Amor d'animo chiama Dante V a- 
more che procede dalla volontà, e dalla libera ele- 
zione di II’ uomo. 

v. C)\. Lo naturai fu sempre senza errore. Jn es- 
so non cade vizio perocché chi ama per natura , 
ama quello ch'egli dee. (An.) 

v. 9 “- 96 . Ma T altro punte errar ec. O per maio 
oggetto , o per troppo amore , o per poca affezione: 
sicché il difetto e , o per costituirsi cosa che non si 
dee amare per lo modo eh’ ella s’ ama , e questo è 
malo obietto • o per soperchio amare la cosa che l' uo- 
mo dee amarci o per poco e lepidamente amarla, 
(An.) 
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t v. 97-98. Mentre ch'egli è , ec. Chiama primi 
l»cni i beni spirituali e celesti ; e beai secondi i be- 
ni terreni e temporali. E dice misura se slesso , cioè 
non eccede i limiti : e ch'ama mal diletto ogni re- 
prensibile affezione e dilettazione. 

v. 106-108 Or perchè mai non pub ec. Subiet- 
to d’ amore è colui che ama ; ed amore di se sempre 
importa bene del suo subletto. ( An. ) 

v. 109-111. E perchè intender non si pub ec. E 
perche nessun esser creato può intendersi sussistere 
e conservarsi sepcrato dall’ esser primo , che è Dio , 
perciò e impossibile le creature potere odiare il crea- 
tore , come prima causa loro. 

v. i a 3 E tal convien che il male altrui impron- 
ti. Cioè lo imprima e suggelli nell’ animo suo , di- 
segnando , e anelando la vendetta. 

v. 1 33 . Altro ben’ è ec. Cioè bene temporale . 

( Aa. ) 


ft 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XV III, 

r 

• > > *• 

, 

argomento. 


Dimostra Dante in questo Canto quel che sia prò* 
prianiente amore : e dopo alcuni esempi di celeiità 
contea il peccalo dell’Accidia, come da certi suoi, 
pensieri ne nacquero più altri , e da quelli il sonno. 

osto avea fine al suo ragionamento 
L’alto dottore , e attento guardava 
Nella mia vista , s* io parea contento: 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava , 

Di fuor taceva, e dentro dicea ; Forse 
Lo troppo dimandar, eh’ io fo, li grava* 

Ma quel padre verace, che s accorse 
Del timido voler, che non si apriva, 

Parlando di parlare ardir mi porse. 

Orni’ io : Maestro, il mio veder s'avviva 
SI nel tuo lume, eh’ i' discerno chiaro 
' Quanto la tua ragion porti , o descriva. 

Però ti preg^ , dolce padre caro t 

Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare , e ’1 suo contraro. 

Drizza, disse, ver me 1’ acute luci 
Dello 'ntelletto, e fleti manifesto 
L’error de’ ciechi , che si fanno duck 
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CANTO xvm. lO, 

T,’ animo , eh’ è crealo ad amar presto , 

Ad ogni cosa è mobile, che piace , 

Tosto che dal piacere in alto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 

St che 1' animo ad essa volger face. 

E se rivolto in ver di lei si piega , 

Quel piegare è amor , quello Snatura, 

Che per piacer di nuovo in voi si lega . 

Poi come ’l fuoco muovesi in altura 
Per la sua forma, eh’ è nata a salire , 

Là dove più in sua materia dura, 

Cosi l’animo preso entra 'n disire, 

Ch' è moto spiritale , e mai non posa. 

Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti punte apparer, quant' è nascosa ' . 

La veritade alla gente , eh' avvera 
Ciascuno amore in se laudnhil cosar 
Perocché forse appar la sua matera 

Sempr' esser buona : ma non ciascun seguo 
E buono , ancor che buona sia la cera. 

Le tue parole , e '1 mio seguace ingegno , 

Risposi lui, m'hanno amor discoverto t 
Ma ciò m’ ha fatto di dubbiar più pregno: 
Che s’ amore è di fuore a noi offerto, 

E l’anima nòn va con altro piede. 

Se dritto , o torto va , non è suo merto 
Ed egli a me : Quanto ragion qui vede , 

Dir ti poss' io: da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice j- eh’ è opra di fede . 

Ogni forma sostanziai, che setta 

È da materia , ed è con lei unita , 

Specifica yirtude ha in se colletta , 

La qual sanza operar non è sentita. 

Nè si dimostra mache per effetto, 

Come per verdi fronde in pianta vita : 

Però , là onde vegna lo 'stelletto 

Tom, //» 1,1 
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Delle prime notizie, uomo non sape, 

E de’ primi appetibili 1’ affetto. 

Che sono in voi , s\ come studio in ape 
Di far lo mele : e questa prima voglia 
Merto di lode , o di biasmo non cape . 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglia. 

Innata v’è la virtù che consiglia, 

' E dell’assenso de’ tener la soglia. 

Quest’ è ’l principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi , secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color, che ragionando andaro al fondo 9 
S’accorser d’ està innata libertate ; 

Però moralità lasciare al Biondo . s 

Onde pogniam , che di necessitate . ^ 

Surga ogni amor , che dentro a voi s accende , 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende , 

Per lo libero arbitrio , f pere guarda , 

Che 1’ abbia a mente, s’ a parlar tea pttnde. 

La luna quasi a mezza nòtte tarda 

Facea le Stelle a noi parer più rade, 

Fatta com* un secchion , che tutto arda : 

E correa contra ’1 Ciel per quelle strade, 

Che ’l Sole infiamma allor, che quel da Roma 
Tra’ Sardi e Corsi il vede quando cade : 

E quel’ ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana , 

Del mio carcar diposto avea la soma. 

Perch’io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta. 

Stava com* uom’ , che sonnolento vana . 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta . 

E quale Ismcno già vide ed Asopo, 

Lungo dì di no Ut furia e calca 
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CANTO XVIII. |63 

Pur che i Teban <li Bacco avessero uopo ; 

Tale per quel giron suo passo falca , 

Per quel eh’ io vidi di color venendo. 

Cui buon volere, e giusto ainor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna: 

E duo dinanzi gridavan piangendo. 

Ularia corse con fretta alla montagna; 

E Cesare per suggiugare Ilerda 
Punse Marsilia , e poi corse in Ispagna. 

Tutto, ratto, che’l tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso. 
Che studio di bea far grazia rinverda. 

O gente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e’ indugio 
Da voi per tiepidezza in ben far messo.* 

Questi, che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Vuole andar su, purché. ’l Sol ne riluca: 

Però ne dite, ond' è presso '1 pertugio. 

' Parole furon queste del mio duca : 

E un di quegli spirti disse: Vieni 
Diretr’ a noi , che troverai la bura. 

Noi siam di voglia a muoverci si pieni, 

Che ristar non potèm ; però perdona. 

Se villania nostra giustizia tieni. 

1’ fui Abate in san Zeno a Verona, 

Sotto lo ’mperio del buon Barbarossa, 

Di cui dolente ancor Melan ragiona; 

E tale ha già l’un piè dentro la fossa 
Che tosto piangerà quel monistero, 

E tristo fia d’ avervi avuta possa: 

Perchè suo figlio mal del corpo intero , 

E della mente peggio , e che maifnacque. 

Ha posto in luogo di suo pastor vero . 

Io non so , se pii* disje , o s’ ei si tacque , 

Tant* era già di là da noi trascorso: 

Jda questo ’ntesi, e ritener mi piacque» 
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E quei , che m' era ad ogni uopo soccorso. 
Disse : Volgiti in qua : vedine due 
All' accidia venir dando di morso. 
Dìretro a tutti dicdn ; Prima fue 

Morta la gente , a cu' il mar s* aperse 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

E quella , che P affanno non sofferse 
Fino alia fine col figliuol d* Anòhise , 

Se stessa a vita sansa gloria oftèrse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Quell* ombre , che veder più non potersi 
Nuovo pensier dentro da me si mise. 
Del qual più altri nacquero e diversi: 

E tanto d’uno in altro vaneggiai, 

Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 
E ’1 pensamento in sogno trasmutai . 
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PURGATORIO, CANTO XVIII. 

i 

V 4*6 Ed io cui nuora sete ec. Cioè il deside- 
rio usava e logorava il Suo animo , ma tue evalo per 
Hon esser grave al suo maestro. ( An. ) 

v. ìo-ia Maestro, il mio veder s arriva ec. 

Jl mio intelletto s‘ avviva nelle tue dimostrazioni ss 
oh' io discerno chiaro tanto alto , quanto la tua ra- 
gione i triturale porta. ( An. ) 

v. i3*i5. Però ti prego ec. Domanda Dante al 
Poeta che gli mostri questo amore , che e essenza 
tt ogni virtù , ed operazione che merita pena , 
( An. ) 

r. i»), L* animo eh’ è creato ad amar presto ec. 
Cioè che V anima è creata da Dio in tale disposizio- 
ne , eh’ ella è atta ed abile ad amare , e ad avere 
eomplacibilitade ( antere al piacere ) . ( An. ). 
Quanto al presente trattato si è da sapere che nelle 
eose naturali quel Jìne che toma al suo principio i 
detto perfetto , siccome appare nel moto circolare , 
il quale è perfetto , perchè il suo fine torna al suo 
principio ( com' e scritto nel L. Vili, della Fisica 
e nel F.ib, de Coelo et Mundo ) . Ora gli uomini , 
c’ie sono creati intellettuali debbono ordinare li suoi 
atti al suo ultimo termine , che è iddio, oltre al 
quale nuli’ altro è di qua dal quale nullo è che Fani- 
mo queti e contenti. Or perchè l a divina essenzia è 
remota , siccome creatore d’ogni creatura , non è pos- 
sibile che alcuna creatura possa per sua naturale virtù 
salire a tanta altezza , com' è lo creatore ; e s’ elli 
avviene eh’ egli convenga che la creatura ascenda tan- 
to , eh * ella veggia dell * essenza del creatore , ciò non 
puote compiere per altro modo , se non che il creatore 
condiscenda con sua grazia sopra la creatura predetta 
a tal tarmine , eh’ elio c veduto e contemplato dall* 
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delta creatura. La qual grazia ha data alla creatura 
umana a differenza d' ogni altra creatura mondana , 
che le ha aperta la via , te ella sa meritare , a per- 
venire a quella perfetta intenzione , chi è beatitudine 
eterna. Adunque si possono considerare due cose net- 
V anima dell' uomo; l' una si è eh’ ella è creata a tal 
beatitudine acquistare ; 1' altra seconda si è che quo- 
te per sua liberlade acquistarla , secondo che il suo 
voler vuole. E però dice Virg. ohe V anima è creata 
ad amare , e che t atto si sta in suU determinazione 
il producere in opera , e se ’l fa è appellato amori , 
cioè complacibilitade. Or questa complacibilitade, av- 5 
veglia che il primo movimento sia intenzione di ve- 
race essere , ella si puote bene ingannare , in quanto 
quello che piace non è buono ; e così pare che amore 
possa essere buono e nò, secondo che l 'oggetto è buo- 
no o reo. ( An. ). 

v. ao. Ad o^-ni cosa è mobile ebe piace. Cioè 
che l'anima è ad intenzione di compiacersi a quel . 
le cose. ( An. ) ' 

v. aa-i3- Vostra apprensiva da esser verace ec. 
Cioè veritade e beatitudine : e consigliando sì ae 
intenzione a tal bene ( An. ). Apprensiva , cioè la 
facoltà d' apprendere gli oggetti. Tragge intenzione, 
cioè ( spiega il Buti ) piglia ad intendere movimen- 
to. Chiama V Aut. esser verace tutto ciò che ha ra- 
gione di vero bene , e di vera felicità j e sotto que- 
sto nome son compresi i beni detti da S. Agosti- 
no primi e grandi. Al contrario ( dice Seneca Ep. 

5. ) „ tutte le cose che noi veggiamo e tocchiamo 
„ non mette Platone nsl novero di quelle che crede 
,, che siano propriamente , perocché elle falliscono 
„ e menomano. Niuito di noi è quello da vecchio , 

,, e he fu da giovane, e neuno è oggi quel che fu 
,, jeri. I nostri corpi son rapiti e menati via a 
„ guisa di fumé corrente. Tutto ciò che tu vedi 
t , corre eoi tempo. Io stesso , nel tempo ehe parlo 
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, 3) dì queste cose . son giu mutato. . , . « Platone non 
,j mette queste cose , che servono a * sentimenti e che 
j, c’ infiammano , nel numero di quelle che son vere 
3 , veracemente. Dunque queste cose son finte , e 
,, non vere , e sono imaginarie , e ricevono alcuna 
,, J azoti e temporale , ma neuna di loro è ferma. E 
„ nondimeno noi le desideriamo , com elle dovesse - 
„ ro sempre durare , facendo prolungamento in lo - 
„ ro. Addirizziamo dunque il nostro animo olle co- 
„ se celesti e grandi. . . Ora noi non amiamo que-.^ 
sti beni non veri , se non perche cerchiamo in lot o 
quell’ esser verace, cioè quella felicita , che per 
natura non possiamo non amare. Ed è ciò tanto vero 
che , una volta disingannali , li abbandoniamo , e 
non ci acquetiamo , ne ci posiamo mai finche la 
cosa amata , cioè il desiderio in noi permanente del - 
la beatitudine , non sia saziato, col possesso della 
gloria eterna. E perciò dice Dante stesso nel Con - 
vilo : ,, E da sapere , che ciascuna cosa massima - 
,, mente desidera la sua perfezione , e in quella s‘ ac- 
v , quieta ogni suo desiderio , e per quella ogni cosa c 
„ desiderata : e questo è quel desiderio , che sempre 
„ ne fa parere ogni dilettazione manca , che nulla 
,i dilettazione è si grande in questa vita , che all’ ani- 
„ ma nostra pojsa torre lu sete , che sempre lo de- 
„ siderio , che detto è, non rimanga nel pensiero. ,, 
V esser verace è dunque il contrario di quelle cose 
che , secondo la dottrina di Platone , non sono pro- 
priamente e veracemente. 

v. 24-27. Sì che l'animo ad essa volger face ee 
Cioè l’appetito intellettibile si volge a quella pia • 
cibilitade , e questo cotal volgere si è amore , il qua- 
le si pitale appellare quasi cosa nuova nell’ uomo 
« reato ; e però dice: • Che per piacer di nuovo in 
voi si lega , cioè nasce in voi. ( An. ) Amore ,ve 4 
r a niente pigliando , e sottilmente considerando , non 
^ mitro ohe uni manto spirituale dell ’ anima , e del*- 
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ta cosa amata ; nel quale uni Tieniti di propria rat 
natura V anima corre tosto o tardi , secondo die è 
libera , o impedita ( Dant. Gonv. pag. i43. ). V edi 
tutto quel Capitolo. 

aS-33. Poi come ’I fuoco ec. Dà esemplo , che 
poi che V animo e entrato in cotale amore , cosi 
naturalmente tende in quel fine , che è essere nella 
cosa amata : e quello arnorc, come il fuoco tende in 
allo , perocché naturalmente sale al luògo pioprio , 
cioè alla spera del fuoco , eh’ e fra l’aere e il cielo 
della Luna. E dice: Là ove più in sua materia dura 
cioè il fuoco dura più nel proprio luogo , che in 
quello dove sili violentemente ( An. ) . Dice , per la 
sua forma , cioè per la sua natura , ed essenziale \ 
proprietà , che. tende in alto. 

v. 34-36. Or ti puoteapparer ec. Soggiunge l' Aut. 
che male dissero quelli , che tennero che amore ili 
se si era laudabile cosa. 

v. 37 - 39 . Perocché forse appar la s ìa m itera ec. 
lacca quello che polca muover quelli che dissero 
che amore dì se era laudabile cosa: dii stimaro , che 
l’ amare , cioè l' obietto d' amore fosse sempre buono , 
il quide può essere non buono: così dee parere dell' 
a/ fiorei e potrebbe esser difetto, che per essere l’amara 
buono , ovvero i obietto , V amore potrebbe essere 
perverso. E imagina la cera , in che si suggella , 
obietto di amore ; e la figurazirne, che fu il suggello 
essere il movimento di amore. Ora, può esser difetto 
nella figurazione e nella cera ; e può esser difetto 
delta cera e non della figurazione ; e può esser 
difetto deli uno e dell’ altro ; e può essere che , 
jion è difetto iteli uno , nè nell'altro. ( An. ) 

^43*45. Che s' amore è di fuore a noi olferlo ec. 
Perocché si può dubitare: se i anima ae dal crea - 
lore questo essere atta a poter vivere con placibilitude , 
e per tale disposizione ella ama , se ella ama male 
non è sr.a colpa , s' ella ama bene , non merita ; ris * 
pende Virg. e dice che a questa questione noti' basta 
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JtlosóJid naturale , ma bisogna Teologia. Ma quanto 
può vedere la naturale si e , che ogni intellettuale 
forma, la quale si considera astratta da materia , sì 
ha vietate alcuna specifica , e questa non / mote es- 
sere notoria, , s' ella non è prodotta in atto , siccome 
non e notorio che l'albero sia vivo , se non si veg- 
giono le foglie . E però , se naturale scienzia ve le 
l'anima avere complacibilitade in buono, giudica lei 
buona, e se la vede il contrario , dice il Suo giudicia 
il contrario. Ora la detta virtù specifica non e di 
considerazione naturale } imperocché, coni è detto, 
la naturale non considera se non per atto : adun- 
que fa bisogno , che più alta scienza la dichiari ; 
0 questa e Teologia . ... E però conchiude , che 3 
qu into a naturale considerazione , lo primo moto 
non e nostro, e però non meritiamo , ne siamo presso 
da biasimare . Lo secondo , che consigli a , vuole e 
ritiene sopra il primo, si è quello che ne dà fal- 
lare e meritare: e perche questo secondo è in nostra 
possanza e libertade , però li Filosofi ordinarn al 
mondo scienzia morale, la quale ne sottrae dalli via, 
e ordina alle virtù. E nota che non è maraviglia , 
se la detta scienza naturale non ae a conoscere di quel 
primo moto ; perooche ella non punte intendere crea- 
zione , e vuole che ogni cosa , ch‘ h di nuovo ad- 
dotta in forma , s’ ingeneri d‘ alcuna altra cosa , 
che prima era inatto, ed era in potenza a pervenire a 
quella nuova forma: sicché seguendo questo modo d i 
considerare, lo pri no movimento, di che è dello di 
sopra, non sarebbe del V anima , ma d’ alcuna cosa 
che fosse suo motore . E per questo mod i dicono li 
Naturali , che il primo moto non è suo , e per con- 
seguente non merita ne laude , nò biasimo. ( An ) 
v. 49-60, Ogni forma sostanziai ec. Ogni èssere 
sostanziale, cioè ogni cosa che ha essere di forma pria- 
duale , ad essa è attribuita sua virtù specifica , cioè 
una virtù , lu quale lesi conviene, c itti in quella spe» 
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zie , e non in altra, come lo intelletto all * uomo, e non 
tal altra spezie d' animali. Questa virtù non è assenti- 
ta , nè conosciuta insino che ella non si riduce per al- 
cun modo in atto; e però l’ effetto giudica d' essa, sic- 
come nelV esemplo , eh’ egli pone , non si può giudicare 
una pianta , cioè un albero esser vivo , se uon si vede 
stelle foglie , o in quegli altri effetti , che sono nelle 
piante vive. E però diss’ egli, secondo questa scienzia 
che giudica pure per effetto , non si può sapere onde 
vrgna il primo moto ; perocché ogni effetto presuppone 
erigi mie secondo naturale modo, tutto a simile come 
si può sapere che le api fanno lo mele, ed hanno suo 
studio ed esercizio circa a quello: e però questa scien- 
xia naturale , questo primo moto non è dell ' anima: 
ma la Teologia considera avere queste virtù le spezie 
dall' ordine di Dio, che le ha create di niente , e ri- 
dotte in essere ; sicché quest’ effetto non presuppone 
alcuna cagione naturale ( An. ). L’intelletto umano 
non ha da natura altra cognizione che quella dei primi 
principj insieme col desiderio dell' intendere. Questi 
pi incipj sono le conclusioni chiare e note a tutti gli 
intelletti , e sono detti dai flosojì degnila , concetti 
comuni ; dai quali partendosi V intelletto , va discor- 
rendo e raziocinando all' intelligenza delle altre tose, 
e empiesi d' intelligibili: onde il filosofo per maggior 
degnila chiamò la cognizione di queste prime notizie 
( come prime operazione del nostro intelletto ) col 
nome della potenza stessa , dicendo: Inleilectus e*t 
principiornm. (Ved. Gelli Lez. ). Pietro di Dante os- 
serva che il Poeta chiama virtù specifica quella che 
compie la definizione della specie , com’ è appunto 
nell’ uomo l’ intendere. 

v. (5i-63. Or perchè a questa ec. Cioè , che al 
secondo movimento , naturalmente parlando V ani- 
mo va da se , consigliando e intendendo ; e perù , 
se consiglia ed elegge buono, merda bene , ed 9 
inverso. (An. ) 
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v. 64*^®- Questo è il principio ec. Cioè In tt- 
sondo movimento ( An. ) Viglia , cioè 'sceglie ; e 
separando rigetta i cattivi amori, cioè deaiderj di 
moralità rivestiti. ' 

v. 6 '•• 69 . Color che ragionando ec. Cioè and** 
reno a conoscere naturalmente gli esordi delle vir- 
tù e de' vizi, conobbero avere V uomo , per lo secon- 
do movimento , il libero arbitrio ; per lo primo mo- 
vimento , avere notizia della cosa ; cioè che pone un* 
essere (quella ) da alcuna causa, e non la imagina- 
vano esser nuovo prodotto per creazione , ma che 
era causata ef alcuna cosa di fuori, sicché di nec"s- 
sitadc veni* in noi j ma poi era < n nostra liberlade 
di proseguire tale movimento , o di lasciarlo spe- 
. ftnere , non amministrandogli materia nutritiva di 
esso. ( An. ) - 

v. ri. q5. La nobile virtù ec. Conclude, e dice: 
io per me non posso più alto accedere a dichiarazio- 
ne di questo che tu domandi , cioè onde il primo mo- 
vimento in noi si causi ; ma Beatrice intende della 
nobile virtù ( la più eccellente che sia in noi ) per 
lo libero arbitrio ; peroccchè per esso meritiamo vita 
eterna, o caggiamo in morte senza Jine : e però ti 
ricardi di questo , quando sarai con lei , del che 
tocca ( Parad. C. I. circa fin - ivi : Ond' ella ap- 
presso d* un pio sospiro ec. ) , dove dice che l' or- 
dine , che Dio additò alla Natura , causa in noi li 
primi movimenti, ( An. ) 

v. 79 . E correa contra 'I Ciel ec. Per lo suo mo— . 
' vimento proprio , eh' è da occidente in oriente , nel 
segno di Scorpione. ( An. ) 

v. 84» Del mio carcar ec. Avea discaricato Iti so- 
ma , ch'io li avea posta , solvendo il detto dubbio. 

(An.) 

v. 94 per quel g ron suo passo falca. Con co- 

si fatta fretta passa{ ( An. ). Potrebbe forse venire 
da valicare , per lo scambiamento della v colla f. 
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fallosi, faticare , fatica, falca ( Lami ). V Aul , 
Purg. ( C. XXIV. v. 97. disse : Tal si parti da noi 
con maggior valchi , cioè con passi maggiori. 

v. 109 c certo io non vi bugio ; non dico 

bugìa , non v‘ inganno. 

v. 118. T fui abate in San Zeno a Verona. Que- 
sti che tenea sermone fu , al tempo di Federigo Bar- 
barossa Imperatilo) e , Abate di S. Zeno a V erona , 
e fu accidioso ; e soggiunge che Mess. Alberto del- 
la Scala , il quale era vecchio , sì avea commesso 
un gran peccato , cioè ch‘ elli al tempo de//' Autore 
avea fatto Abate del detto Monastero un suo fi- 
gliuolo indegno di tal beneficio ( An. ). 1 Comcn - 
tutori asseriscono che questo - Abate , che qui parta 
con Dante , si appellasse Alberto, 

v. 119. Sotto lo Imperio del buon Bnrhafossa . 
Che V Alighieri chiami da senno Federigo Eno- 
barbo il buono , e non per ironia , si rileva dal Co - 
mento di Pietro di Dante, il quale di lui dice : 
fuit magnus in probitate, sed parvus Comes natio* 
ne , et electus fuit Imperator omnibus aliis discor* 
dantibus, 

v. i^o. Di cui dolente jancor ec. Milano fu in- 
teramente distrutta dal /detto Imperador Federigo 
C anno iitìa, e riedificata l’ anno 1 168. ( Ved. G>. 

Vili. St. L. V. C. I. ir. 

v. ia 4 * ia 6 . Perchè suo figlio cc. Egli era zop 
po , e era così difettuoso dell’ anima , come de" 
corpo , e non era figliuolo legittimo ( An. ) Concor 
dano il Boccaccio , e Pietro di Dante , il quale di 
ce, che questo figlio di Mess. Alberto della Scala 
si ghiamò Giuseppe, 
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CANTO XIX. 


ARGOMENTO. 

Contiens? dopo certa visfon di Dante la salita sua 
popra il quinto girone, dove egli trova Papa Adria- 
no quarto, dal quale intende che ivi si purga il 
peccato dell’ Avarizia» 

N«n ’ ora , che non pub ’l csTor diurno 
bntiepidar più 1’ freddo della Luna , 

Vinto da Terra , o talor da Saturno ; 

Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna 
Vegginno in oriente innanzi all* alba 
Surger per via , che poco le sta bruna j 
Mi venne in sogno una femmina balba , 

Con gli occhi guerci , e sovrà i piè distorta. 
Con le man monche , e di colore scialba, 
lo la mirava : e come 'I Sol conforta 

Le fredde membra » che la notte aggrava , 

Cosi lo sguardo mio le facea scorta 
La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d’ ora ; e lo smarrito volto , 

Come amor vuol , cosi le colorava. 

Poi eh’ eli’ avea ’l parlar così disciolto, 

Cominciava a cantar , sì che con pepa 
Da lei avrei mio intento rivolto, 
lo son , cantava , io son dolce Serena , 

Che i marinari in mezzo '1 mar dismago; 



1? 4 ' del purgatorio 

Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo camrain vago 
Al canto mio . e qual meco s' ausa , 

Rado sen' parte , sì tutto 1' appago. 

Ancor non era stia bocca richiusa , 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me , per far colei confuta. 

O Virgilio Virgilio, chi è questa? 

Fieramente dice.» : ed ei veniva 

Con gli occhi fitti pure in quella onesta : 

1/ altra prendeva , e dinanzi 1’ apriva , 

Fendendo i drappi , e mostravami '1 ventre : 
Quel mi svegliò col puzzo, che n’usciva. 

Io volsi gli occhi } e ’l buon Virgilio , Almen tre 
Voci t’ho messe , dicea : surgi , e vieni : 
Troviam 1' aperto , per lo qual tu entre. 

Su mi levai, e tutti erati già pieni 
Dell’ alto-dì i giron del sacro monte, 

E andavàm col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui , portava la mia fronte 
Come colui, che l’ha di pensier cacca , 

Che fa di se un mezzo arco, di ponte ; 
Quando i’ udi’ : Venite , qui si varca ; 

Farlare in modo soave , e benigno, 

Qual non si sente in questa mortai marca. 

Con l’ale aperte , che pare'n di cigno , 

Volscci in su colui , che sì parlonne , 

Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi , e ventiloune , 

Qui iug*nt } affermando esser beati , 

Ch’ avran di consolar {'anime donne: 

Che bai, che pure in ver la terra guati f 
La guida mia incominciò a dirmi , 

Poco amendue dall’ A ngel sormontati. 

Ed io : Con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vision , eh' a se mi piega, 

Si eh’ io aon posso dal pensar partirmi. 
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CANTO XIX. i,5 

Vedesti, disse , quella antica strega > 

Che sola sovra noi ornai si piagne ? 

Vedesti come l’uom da lei si slega ? 

Bastiti , e batti a terra le calcagne : 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne. 

Quale il falcon , che prima a* piè si mira ; 

Indi si volge al grido , e si protende , 

Per lo disio dei pasto che là il tira ; 

Tal mi fec' io . e tal , quanto* si fende 
La roccia, per dar via a chi va suso, 

N’ andai ’n fino ove'! cerchiar si prenda 
Com’ io nel quinto giro fui dischiuso , 

Vidi gente per esso che piangea , 

Giaceodo a terra tutta volta in gius», 

Adhaesìt pavimento anima mea , 

Sentia dir loro con si alti sospiri. 

Che la parola appena s’ intendea. 

O eletti di Dio , gli cui soffrir! 

E giustizia e speranza fan men duri , 

Drizzate noi verso gli alti saliri. 

Se voi ven’te dal giacer sicuri , 

E volete trovar la via più tosto , 

Le. vostre destre sien sempre di furi» 

Cosi pregò *1 poeta , e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu : perch' io 
Nel parlare avvisai 1’ altro nascosto: 

E volsi gli £eetn agli occhi al signor mio: 

Ond’ eli/ m' assenti con lieto cenno 
Ciò, efie chiedea la vista del disio. 

Poi eh' io potei-di me fare a mio senuo , 

Trassi mi sopra quella creatura , 

Le cui parole pria notar mi fenno ; 

Dicendo , Spirto , in cui pianger matura 

Quel , sanza ’i quale a Dio tornar non puossi 
Sosta un poco p$r me tua maggior cura. 

Chi fosti , e perchè volli avete i dossi 
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Al su, mi d’ , e se vuoi, « h’ i' l' impetri 
Cosa di là, onit' io vivendo mossi. 

Ed egli a me : Perchè i nostri diretri 
Rivolga ’l Cielo a se , saprai : ma prima 
. Scins , quod ego fui successor Pett i. 

Intra Siestti e Chiaveri s’ aditila 
Una fiumana bella , e del suo nome 
Lo tilol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco p ù prova' io come 

Pesa ’l gran manto a chi dal fango ’l gitani? 
Che piuma sembran tutte l’ altre some. 

La mia conversione omè fu tarda : 

Ma come fatto fui Roman l’astore , 

Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi, che li non si quetava'l cuore. 

Nè più salir pole'si in quella vita; 

Perchè di questa in me s' accese amore* 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui , del tutto avara : 

Or, come vedi , qui ne son punita. 

Quel , ch’avarizia fa, qui si dichiara, 

* In purgazion dell’ anime couverse: 

E nulla pena il monte ha più amara*. 

Sì come l’occhio nostro non s'aderse 
In alto, fisso alle cose terrene , 

Cosi giustizia qui a terra il merse. 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore , onde operar peade'si , 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 
Ne' piedi e nelle man legali e presi ; 

E quanto fia piacer del giusto Sire, 

Tanto staremo immobili e distesi. 

Io in’ era inginocchiato , e volea dire : 

Ma coni’ i' cominciai, ed ei s’accorse , 

Solo ascoltando , del mio riverire , 

Qual cagion, disse , in giù così tl torse ? 

Ed io a lui: Per vostra dignità te, 
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CANTO XIX. 

Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose } non errar: conservo sono 
Tero, e con gli altri ad una potestate. 
£»e mai quel santo Evangelico suono , \ 

Che dice Ncque nubcnt , intendesti. 

Ben puoi veder , perch’ io cosi ragiono. 
Vattene ornai : non vo’ , che più t'arresti.; 
Che la tua stanza mio pianger disa già. 
Col qual «maturo ciò, che tu dicesti. 
Nepote ho io di là, eh’ ha nome Ala già, 
Buona da se , pur che la nostra casa 
Non faccialei per esempio malvagia; 

E questa sola sola m’è di là cimasa. 



PURGATORIO, CANTO XIX. 


v. i- 3 .]^ieH' ora che non pub ’l calor diurno ec. Era 
presso air alba ( An. ). Era l’ ultima ora della not • 
te , nella quale il calore del giorno precedente . vin- 
to dal naturai freddo della terra , non può conser- 
vare tepida V aria , prevalendo la notturna fre- 
scura * 

v. 4 * 6 . Quando i Geomanli ec. .Alcuno spone 
così , cioè che li Geomanti reputano essere migliore 
ora a far sua arte , e che meglio dica vero in ciò 
che V aurora da più udatto il tempo a jua aita , si 
perchè in queir ora ogni digestione di cibo è fatta, 
sì perchè li membri del corpo non sono aggravati da 
alcuna cagione intrinseca , ma tutti disposti ad ub- 
bidire olii movimenti celesti: e perche sogliono es- 
sere quelli movimenti celesti cagione , secondo na- 
turai corso , di questi inferiori movimenti , conchiu- 
dono tale ora essere abile a loro arte. Altri intende 
così: quando questi Geomanti veggiono in. oriente 
sei stelle fatte in una figura , clli dicono che In fi- 
gura , eh’ egli usano ,fu tratta di una costellazio- 
ne , la quale si leva un poco anzi di in Levante. 
E dicono che questa Fortuna majore e figurata dal 
Sole, ed è nella fine d' Aquario e principio di Pi- 
sces. Sia quale si vuole ; purché voi legnate , che 
un poco era innanzi /’ alba , allorché i sogni alcuna 
volta percuotono nel vero. ( An. ) 

v. 9 e di colore scialba } cioè di colore bian- 

castra • pallida smorta. 

v. 20. Che r -marinari in meizo'l mar di- 

smago ; cioè disvio , traggo dal retto sentiero. . 

V- 26. Quando una donna apparve ec. Per que- 
sta donna s' intende la ragione e il conoscimento 
che ha potere di disccmer cotale diletto cioè iu 
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viriti ragionevole centra le cose mondane apprese 
per la potenza concupiscibile. ( An. ) 

v. 45 . Qual non si sente in questa mortai mar» 
ea ; cioè qual non si sente nella prima mortai vi- 
ta , la quale egli appella marca al modo francesco , 
ohe viene a dire paese fra termini scritti. ( An. ) 

. v. 62-63. Gli occhi rivolgi ec. Gli occhi dell’ a- 
nima rivolgi al Cielo, e alle cose celesti, le qua- 
li Iddio volge con le spere girando ( An. ). Logoro 
è propriamente uno strumento fatto di cuojo e di 
penne a modo cT un’ala , con che si richiama il fal- 
cone , girandolo , e gridando . Generalmente si pren- 
de per richiamo : e qui figuratamente per lo Cielo. 

v. 69 infino ove''! cerchiar si prende ; ciak 

fino al cominciare del quinto girone. 

v. 56-78 gli cui soffriri ec. Soffrir! per 

patimenti : satiri per iscale. Gli antichi dissero de- 
nari parlari , soffri ri , diri ec. facendo sostantivi 
gli infiniti dei verbi. „ È manifesto i lor diri es- 
ser vani „ E nella Cunz. di Dante : Le dolci rime 
d' amor ec. 

t. 79-81. Se voi venite ec. Se voi non dovete gia- 
cer qui con noi , la vostra via è a mano dritta , 
sicché vi lasciate la diritta di f uori , e la sinistra 
dentri > verso il più alto Purgatorio ( An. ). Di fu- 
ri per di fuori , in grazia della rima. 

v. 84. Nel parlare avvisai ec. Cioè m accorsi 
ohe quello Spirito non sapeva eh’ io era col mio 
corpo. 

v. 93, Sosta un poco per me ec. Sostieni un 
poco per me il tuo doloroso canto , il quale è la 
maggior cura e sollecitudine che tu abbia , perocché 
ver questo tu t' avvacci a farti santo ; e a spogliarti 
lo scoglio del peccato pentuto e confesso ( Au, ) . 
Sosta , affrena , sostieni. Lut. sustine. 

v. 102. Lo titol del mio sangue fa sua cima. 
Dice di che gente fue , cioè di quelli che si de- 
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I umiliano da un fiume , che corre tra Siestri t> 
Chiliferi , cicè Lauti gito nella riviera di Genoua ; . 
onde li nobili, di * cui era il paese , furono detti 
li Conti di Lavagno : caci sono detti del Fiesco. 

( Ah. ) 

v. io3-io5. Un mese e poco più ec. Dice conte 
p ortò il papale ammanto poco più d‘ un mese , e 
come provò coni dii. pepa a volerlo tenere alto , 
sicché non s’ infanghi ; e dice, che pesa più d' ogni 
altro carico. ( An. ) 

v. 108. Così scopersi ia vita bugiarda. Cioè quel- 
la che la sua beatitudine nelle ricchezze ( ripone )i 
le quali non solamente non quietano V animo , ma 
quante più sotto , cotanto più il tempestano ( An 
v. ii5-ii 6. Quel ch'avarizia fa ec. Ci è , nel « 
la purgazione dell' avarizia , per cui giacciono que- 
st’ unirne colla faccia per terra , e colle mani e 
co’ piedi legati , si dichiara l’effetto di detto vi- 
zio , che rivolge gli animi umani alla terra , te- 
nendogli affissi ai beni transitorj di questo mondo. 

v. i33-i35. Drizza le gambe ec. Papa Adria- 
no dice all' Autore , che stia dritto , non ginocchio - 
ne : perocché elli non é ora signore spirituale , 
comi era quando vicario di Cristo in terra avea 
podere d’ assolvere e di legare ; ma e conservo col- 

I I Autore. Conservi sono coloro che hanno un mede- 
simo padrone. Il Signore di Adriano , e dell’ Auto- 
re , e di noi é colui che ne ricomprò col caro pre z- 
zo del suo sangue. Cristo ( A»». ). Vide ne feieris; 
conservi!^ tuus sum , disse l" Angelo a S. Gio- 
vanni ( Apoc. 19. ) 

v.- i36-i33. Se mai cjucl santo evangelico suono 
ec. Vedi S ■ Matteo ( Cap. aa ) ove die" , che i Sa - 
ducei , tentando Cristo della resurrezione de’ morti 
dissono: Maestro, s e alcuno morrae sanza figliuo- 
lo , e il fratello dee menare colei in moglie per 
suscitare seme del fratelli ? , di cui sarà quella eh tS- 
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te sette mnrki fratelli ? E il Signore rispose -mlfa 
resurrezione non si mariteranno , ma saranno quasi 
Angeli di Dio in Cielo ; quasi dica , casti , Ouaii 
dica qui il Papa : io non hoc la prerogativa eh' io 
ebbi in terra anzi sono confiate teco e con gli al- 
tri ad una potcstote. ( An. ) 

v. 143. e seg. Nepote ho io di là ec. Questa 
Madonna Alagia , nepote del detto Adriano , di- 
te che è buona da se , e però le sue operazioni so- 
no gradite da Dio ; quasi dica: andrai a lei , e 
pregala che per me allori , fino a tanto eh’ ella è 
pura , e che. la mistura rea della nostra Casa del 
Fiesco non la corrompe. Questa fu moglie del Mar- 
chese Marcello , della quale V Aut. parla infra C. 
XXIV. Femmina i nata ec. ( An. ) 
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CANTO xx 


ARGOMENTO. 


Dimostra il Poe'a che saguitando il cammino, 
dopo alcuni esempj raccontati ad Ugo Ciapetta , 
di. Povertà, di Liberalità, e d* Avarizia, ehe si 
purga in questo girone , sentì tremare il monte, 
onde le anime tutte, si misero a cantar gloria a Dio, 

Contra miglior voler, voler mal pugna: 

Onde contra ‘1 piacer mio per piacerli 
Trassi dell’acqua non sazia la spugna. 

Mossimi : e ’l duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti per lungo la roccia , 

Come si va per muro stretto a’ merli 
Che la gente , che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi *1 mal , che tutto il mondo occupa. 
Dall’ altra parte in fuor troppo s’approccia. 
Maledetta sie tu , antica Lupa , 

Che più che tutte l’ altre bestie hai preda. 

Per la tua fame S3nza fine cupa. 

O ciel , nel cui girar par che si creda 
Le conditimi di quaggiù trasmutarsi, 

Quantio verrà per cui questa d sceda ? 

Noi andavàm co’ passi lenti e scarsi; 

Ed io attento all’ ombre, eh’ i’ senti» 
Pietosamente piangere e lagnarsi j . 


0 
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CANTO X3C 

E per ventura udì’ : Dolce Macia , 

Dinanzi, a noi chiamar cosi nel pianto, 
Come ti donna che 'o parlorir sia. 

E seguitar: Povera fosti lauto. 

Quanto veder si può per quell’ ospizio , 
Ove sponesti ’l tuo portato santo. 
Seguentemente intesi : O buon Fabbrizio 
Con povertà volesti anzi virtule , 

Che g ran ricchezza posseder con vizio, 

V Queste parole m’ erano si piaciute, 

Ch’ io mi trassi oltre, per aver contezza 
Di quello spirto , onde parèn venute. 
Esso parlava aucor della larghezza , 

Che fece Niccolaò alle pulce le, 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle. 

Dimmi chi fosti, dissr, e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle. 

Non iia senza mercè la tua parola, 

S'io ritorno a compiér lo cammiu corto 
Di quella vita, ch'ai termine vola. . 

Ed egli : lo ti dirò, non per conforto, 

Ch’ io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce , prima *he sie niorlo. 
I’ fui radice della mala pianta , # 

Che la terra Cristiana tutta aduggia. 

Si che buon frutto rado se ne schianta, 
"Ma se Doagio, Guanto , 'Lilla , e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta: 

Ed io la chegg o a luì che tutto giuggia 
Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 

Per cui novellamente è Francia retta. 
Figiiuol fui d' un becca jo di Parigi, 
Quando li Regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi. 
Trovami stretto nelle mani il freno 
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Del governo del regno . e tanta possa 
Di nuovo acquisto, c più d’ amici pieno 
Ch’ alla corona vedova promossa 

La testa di mio -tìglio fu , dal qnale 
Cominciar di costor le sacrate ossa . , . 
Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna , 
Poco valea , ma pur n*m facea male, 

Li cominciò con forza e con menzogna 
La* sua rapina : e poscia per ammenda 
Ponti , e Normandia prese , e Guascogna , 
Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Wittima fè di Curradino, e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso, per ammenda. 
Tempo veggh' io, non molto dopo ancói , 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia 
Per far conoscer meglìo'e se, e i suoi . 
Senz' arme n’ esce , esolo con la lancia , 

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponfa 
Sì , th' a Fiorenza fa scoppiar la pancia , 
Quindi non terra , ma peccato e onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave , 
Quanto più lieve simil danno conta. 
L’altro» che già usci preso di nave , 

Veggio vendei, sua figlia, e patteggiarne, 
Come fan li corsar dell* altre schiave. 

O avarizia , che puoi tu più farne , 

Poi eh’ hai '1 sangue mio a te si tratto. 
Che non si cura della propria carne? 
Perchè men paja il mal futuro , e *1 fatto „ 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso} 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 
Vcggiolo un’altra volta esser deriso: 
Veggio rinnovellar l’aceto e il fele, 

E tra i vìvi ladroni essere anciso . 
Veggio ’l nuovo Pilato. si crudele, 

Cile ciò noi sazia, ma senza decreto. 



CANTO XX. iM 

Pofta nel tempio le cup'de vele. 

O signor mio , quando sarò io lieto , 

A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l’ira tua nel tuo segreto? 

Ciò eh* io dicea di quell’ unica sposa 
Dello Spirito Santo , e che ti fece 
Verso me volger per alcuna" chiosa ; 

Tanl’è disposto a tutte nostre prece. 

Quanto ’i di dura ; ma quando s’ annotta , 
Contrario suon prendemo in quella vece: 

Noi ripetiam Pigmudione allotta, 

Cui traditore e ladro e patri cida 
Fece la voglia sua dell’ oro ghiotta : 

"E la miseria dell'avaro Mida , 

Che seguì alla sua dimanda ingorefa , 

Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Acàm ciascun poi si ricorda , 

Coinè furò le spoglie, sì che l’ ira 
Di Josuè cui par eh’ ancor Io morda . 

Indi accu '.am col marito Satira ; 

Lodiamo i calci , ch’ebbe Eliodoro; 

Ed in infamia tutto ’l monte gira 
Polinestor, ch’ancisc Polidoro; 

Ultimamente ci si grida: Crasso , 

Dicci, che ’l sai , di che sapore è 1’ or*. 

Talor parliam l’un alto, e l’altro basso. 

Secondo l'affezion, eh' a dir ci sprona 
Or a maggiore , ed ora a minor passo , 

Però al ben , che '1 dì ci sì ragiona, 

Dianzi non er' io sol t ma qui da preso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti g ; à da esso , * 

E brigavam di soverchiar la strada 
Tanto , quanto al poder n’ era permesso ; 
Quand’ io sentì , come cosa che cada , 

Tremar lo monte: onde mi prese un gìelo,. 
Qual prender suol colai, eh' a morte vada. 
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Certo non si scotea si forte Deio, 

Pria che L3tona in lei facesse 'I nido , 

A pariurir li du'occhi del Ciclo. 

Po cominciò da tutte parti un grido 
Tal , che '1 maestro inver di me si feo , 
Dicendo: Non dubhiar mentr' io ti guido . 
Gloria in excelsis tutti Deo 

Dicean , per quel eh’ io da vicin compresi 
Onde ’ntender lo gr do si poteo , 

Noi ci restammo immòbili e sospesi 
Come i pastnr , che prima udir quel canto 
Fin che ’l .tremar cessò, ed ei compiesi. 
Poi ripigliammo nostro camini n santo , 
Guardando 1* ombre, che giacèn per terra, 
.Tornate già "in su l’usato pianto. 

Nulla ignoranza mai cotanta guerra 
Mi fe' desideroso dì sapere. 

Se la memoria mia in ciò non erra, 
Quanta parénti allor pensando avere : 

Ne per la fletta dimandare er' oso , 

Nè per me lì potea cosa vedere? 

Così m andava timido e pensosa. 
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1TJRGAT0U10 , CANTO XX. 


v. i-3. i_jnntrà miglior voler er. /© non volli 
col mio volere, bench * fili fosse buono /ripugnare 
al volere (V Adriano , il quale era migliore : onde 
aonti a al piacer mio meno degno, per sutisfare al 
suo più giusto volere, la ìpugna del mio desideri a 
non saziai, ma partimi da lui , anco pestatomi più 
da sapere. (An.j 

v. io-ia. Ma ladetta sie tu , antica li pa ec. Male » 
dice questa Lupa , di cui parla nel C. I. Inf. di- 
vendo , eli ella non si sazia ,, ma dopo ’l pasto ha 
più lame che pria. (An.) 

v. i3-i 5. OCiel, nel cui girar ec. V Aut. volge 
le parole sue al Cielo , desiderando che la sua 
influenza sia tale, che faccia inchinevoli li mor- 
tali a larghezza. Di questa propria materia , e di 
questi moti de'Cieli, e di loro influenza è assai 
trattato nel C. I. Inf. sopra quelle parole . . . 
infin che ’l Veltro ec. E questi, lettera dimo- 
stra chiaro ciò che ! Aut. intese quivi di 
quello Feltro , e quando ellt verme ( An. ) Quan- 
do verrà quella costellazione e quel tempo , il quale 
dee venire , che discacci questa avarizia di quteti 
pastori di Santa Chiesa. Perocché si dice e trae - 
vasi , che dee venire uno Imper odore, il quale de’ 
torre a' pastori di Santa Chiesa tutti questi beni 
mondani, imperocché non sono loro ( Bocc. ). De- 
sidera qui il Poeta rinnovazione di tempi , per V 
influenze celesti, come in più altri luoghi della Di- 
vine Commedia . _ 

v. 25-37 . , . o buon Fabrizio ec. Chi dira che 

fosse sanza divina spirazione , Fabrizio infinita 
questi moltitudine d’oro rifiutar e , per non volerà 
abbandonare sua patria ? ( Datit. Con*, p. 203 . ) 


. j 

v. 43-4S . I fui radice della mala pianta ec. Di* 
ee eh’ clli fue cominci amento e radice della mala 
pianta , cioè de' Reali di Francia. Questi ebbe nome 
Ugo Ciajietta, il quale venula meno la schiatta e 
discendenti di Carlo Magno , fuori che Ridolfo il 
quale , per santa vita d' uomo religioso , fu fatto 
Arcivescovo di Remso , Ugo era venuto di Nor •* 
mandia a Parigi , ed ivi acquistata molta pecunia , 
e per quella fatto parendado con la Casa di Frasi ■* 
eia , ed essendosi fatto forte d' amici, fece, fare il 
suo figliuolo re di Francia. E dice ( v. 45 ) schian- 
ta, non coglie , a dimostrare che se alcuni (Re) 
re n ha avuti buoni , questi cotali Sono tolti dall' al- 
bero innanzi la loro maturità , per morto d infer- 
mitade , o per altro accidente , come Santo Lodovi- 
co , ec. ( Au. ) 

v. 4S-48. Ma se Doagio , Guanto ec. Cioè ( se 
queste città ) avessero tanta forza , quanta sarebbe 
di bisogno ( An. ). Ed io la chiedo a lui ec. Cioè 
a Dio ( che tutto giudica ). Questo dice , perchè 
fra V altre oppressioni e indebite occupazioni che la 
Casa di Francia avea fatte da poco tempo al presente, 
il Re Filippo andò a oste in Fiandra , e prese 
Bruggia , Lilla , e altre terre , e arse e guaslec , 
nel 1399. Poi nel i 3 o 3 del mese di Luglio ( se- 
condo il Villani fu del mese di Marzo nel i 3 oa ) 
segui la vendetta che ri detto Ugo chiede : impe- 
rocché i Fiamminghi ribellati sconfissero e uccisero 
più di seimila cavalieri , fra quali fu morto il Con - 
te d' Artese cugino del Re. ( An. ) 

v. 5 i. Per cui novellamente ec ; cioè da non mol- 
to tempo in qua. ( An. ) 

v. 52 . Figlinol fui d’un beccaio ec. Quello che 
pone qui V Aut. forseè vero ; ma alcuno dice eh egli 
fu gentilissimo uomo , e discese dalla Casa di Nor* 
mandia ; e non pavé ch‘ sili sentano che il pq^>‘? 
ffsee di bassa condizione, nè usasse bassa Vil«, 
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* avesse sottile stato ( An. ). Questo Ugo fu fi- 
gliuolo ri’ un becca jo ricco di Pungi ( Boc. ). Pie- 
tro di Dante concorda col Boccaccio. Giov. Vil- 
lani ( St. L. IV; C 3 . ) dice: Ber li più si die» 
che il padre ( d Ugo ) fu un grande e ricco bor~ 
^he*e di Parigi strallo di nazione di bercajo. il 
Lami osserva , che anche Francesco da Carrara nel 
suo poema adotta questo racconto . 

V. 60. Cominciar di costor le sacrate ossa. Pev 
contrario parla , cioè maledette ed esecrabili. In que- 
sto medesimo modo parla Virg. nell’ Eneidu - quivi* 
O sacra fame dell’ auro . a che non costringi tu far» 
li petti mortali ? ( An. ). ,, 

v. 6 1-63. Mentre che la gran dote Provenzale 
ec. La parentela e la dote del Conte Baimondo 
Berlinghieri , per cui il sangue d’ Ugo ( cioè li suoi 
discendenti ) ebbe la Provenza ed usurpò dipoi 
il territorio di Ponti ( Ponthieu ), la Normandia 
e la Guascogna. (Piet. Dant.) 

v. 67-69. Carlo venne in Italia ec. Questi fue il 
Re Carlo V ecchio , il quale sconfisse Coiradino 19 
Puglia nel piano di S. Valentino a Tagliacozzo , 
e J ece 6 ^ tagliar la testa. E dicesi che non si tro- 
voe per ragione , eh’ egli potesse farlo: /onde il 
testo dice, che ne fece vittima, cioè quel sacrificio 
ohe e dopo le vittorie avute detti vinti nemici. E 
dice , ripirise al Ciel Tommaso , con che vuole 
l’ Aut. dare ad intendere , che il veleno confettato 
che fu dato a S. Tommaso d’ A qui no , d’ orni e 
elli morie alla Badia alla Fossa nel Regno , fosse 
di comandamento del Re Carlo perocché ripren- 
dendolo S. Tommaso , ed egli essendo verso lui 
turbato, sì perch’ elli era della Casa d’ Aquino, 
elie non erano bene del detto Re, sì perché il detto 
S. Tommaso più vivamente V avea ripreso d’ alcuno 
fallo ; onde un Cavaliere del Re , credendogliene 
compiacere , disse al detto S. Tommaso ( che do- 


19 » 

vea venire in Corte di Roma in quel tempo , es- 
sendo grandissimo caldo ) se a lui piaceva di por- 
tar seco delti freschi con fetti del Regno , e rice- 
vette l’ attossicato presente , di che in breve nel 
viaggio morie. Dice che il ripinse ni Cielo , d’ on- 
de gli era discesa la sua anima , cioè da Dio ; 
quasi dica fosse fuggita indi , e venuta giti , ed a 
lui restituita (Avi.) Pietro di Dante aggiunge, che 
Carlo fece uccidere S Tommaso ; temendo che non 
fosse fatto Papa , come credcvasi , e in ciò concor- 
da col Postillatole del Codice Cassinense. 

v. 70-73. Tempo veggb’ Jo non molto dopo an- 
coi ec. Predice di Mess. Carla fratello di Filip- 
po Re di Francia , che nel i 3 oi. venuto di qua 
da' monti a richiesta di Bonifazio Fili, come 
paci ario in Toscana , il primo dì di Novembre con 
sua cavalleria giunse in Firenze ; per lo cui mezzo 
Corso Donati co’ suoi seguaci , chiamati parte Ne- 
ra , tornò in Firenze cinque dì appresso , e poi 
giltò della signoria l’ altra Parte , chiamata Patte 
Bianca, con loro gran danno e onta. Poi nel 1 3oa. 
0 di q. Aprile il detto Carlo altra volta ricevuto, 
condannò e cacciò fuori di Firenze la detta Parte 
Bianca ; della quale cacciata seguì molta e lunga 
guerra ( Àn. ). Ved. G. Villani St. L. Vili. 
C. 48 . 

v. 73-75. .. . con la lancia - Con la qual giostrò 
Giuda ec. Perchè sotto titolo di paciario , la Parte, 
che reggeva, gsttò in terra della seggio, e poi ucci- 
se. ( An. ) 

■v. "6-77. Quindi non terra , ma peccato ec. Pe - 
. rocche l A ut. vuole eh ’ egli fosse mandato a . paci- 
ficare , e che per pecunia assentisse e facesse gran- 
di mali. ( An. ) 

v. 78 Quanto piu lieve ec. Quasi dica : la sua 
coscienza e si laida ch‘ egli non cura di far male: 
avvero, perchè questo peccato elli lo ripulò per 
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niente? dice che tanto Jue maggiore, perche vi ag^ 

giunse superbia ; e dice che n’ ebbe onta , perchè il 
Papa medesimo , il fratello, e gli altri il ne ri- 
presero , c mula fama n' ebbe , e furine chiamata 
Cario sanza terra: ( An. ) 

v. 79-81. L’altro, che già usci preso di nave er. 
Questi fucC orlo Novello ( Carlo Ciotto di Puglia ) 
che nel 1287. il dì di S. Giovanni di Giugno mo- 
vendo V armata sua di Napoli per passat e in Si- 
cilia , fu sconfitto e preso da Ruggieri di Loria , 
ammiraglio di Don Jacopa d' A mona , egli e il fi- 
gliuolo del Conte di Fiandra, e il Conte dì Lira- 
no , e il Conte Guido di Mon forte . Uscì di pri- 
gione del mese di Novembre anno ia88. ( An. ) 
Q’iesto Carlo dette per trenta mila fiorini la sua 
figliuola Beatrice in moglie al Marchese Azzo da 
Este ( Piet. Dant. ) Dirgli il Marchese , per aver- 
la per moglie , centomilia ducati. ( Bore. ) 

v, 82. O avarizia ec. Questo Ugo Ciapetta fu 
molto avaro, e per pecunia che ricevette da Gil- 
berto Monaco , ragunoe V escovi contro a Ridolfo 
della Casa di Carlo Magno , Arcivescovo di Rems, 
e fecelo sporre della dignigpde , e J'eccne Arcive- 
scovo il detto Gilberto , il quale Gilberto monaco 
Floratensefu poi Papa j ed ebbe nome Silvestro II , 
anni domini 999. ( An. ) 

▼. 85-87. P er <hè men paja il mal futuro e ’! fat- 
Jo ec. Acciocché paja meno male quello eh è a ve- 
nire , perciocché meno offende la saetta eh è vedu- 
ta dinanzi ; e perchè ti paja minore il fatto male 
per la grandezza di quello che si farae , io anti - 
dico e<t, ( An. ). Ved. G. Fili. St. L. Vili. C. 63 , 
ove narra come il Re di Francia fece prendere 
Papa Bonifazio in Alagna da Sciarra della Co- 
lonna. 

v. 93. Porla nel Tempio le cupide vele. V eggio 
il nuovo Pilato . cioè U Re di Francia , si crude- 



fc e sì cupido , che per ara/ (zia porta Ir vele , che 
veleggiano la nave sua , entro il l'empio , cioè nel 
le magioni e possessioni de’ /rieri Tempieri ; che fu 
nel i 3 or. Il ditto Re fece pigliare i Tempieri , 
e in parte morire , e occupò le loro smisurate pos- 
sessioni. ( An. ) 

v. 94-96. O Signor mio , quando sarò io lieto ec. 
Conchiude , chiedendo desiderosamente vendetta a 
Dio. ( An. ) 

v. 100. Tanto è disposto ec. Alcuni Codici in- 
vece di disposto leggono risposto, e risposta. L'A- 
nonimo legge riposta , e spiega : Tanto e quella 
Nostra Donna riposata nel nostro petto , e rìser- 
balu ne’ nostri cuori a tutti li nostri preghi , quanto 
il dì basta. • 

v. i45. Nu]Ia ignoranza mai contatila guerra ec 
Il Codice di Santa Croce , Matteo Ronto t e mol- 
ti Codici veduti dagli Accademici della Crusca 
leggono con tanta guerra invece di cotanta jguer- 
ra , lezione che dà an senso più chiaro e più natu- 
rale. 


. 
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DEL' PURGATORIO 
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CANTO XXI 


ARGOMENTO 

Contiensi -nel presente Canto , che seguitami*# 
Dante il suo viaggio , incontrò l’anima ili Stazio, 
la quale essendosi purgata , saliva al Paradiso : e 
da lei intende le cagioni delle cose da fui sen* 
tite . 


La sete naturai, che mai noa sazia , 

Se non coll’ acqua , onde la femminctta 
Sammarilaua dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungemi la fretta 

Per la 'mpacciata via retro al mio duca, 

E condole'rni alla giusta vendetta. 

Ed ecco , sì come ne scrive Luca, 

Che Cristo apparve a’ duo, eh’ erano ’n via, 
Già surto fuor della sepulcral buca, 

Ci apparve un ombra ; c dietro a noi venia , 
Dappiè guardando 1^ turba , che giace : 

Nè ci addentino di lei, sì parlò pria, 
Dicendo : Frati miei, Dio vi dea pace: 

Noi ci volgemmo subito , e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno, eh# a ciò si conlacef 
Poi cominciò : Nel beato concilio 
Ti pongà in pace la verace corte, 

'ftm. II. *3 
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Che me rilega nell’eterno esilio. 

Gome , diss’egli , e perchè andate forte , 

Se voi siete ombre che D o su non degni 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte? 

E ’1 dottor mio: Se tu riguardi ì segni , 

Che questi porta \ e che i' Angel proffila , 

Ben vedrai , che co’ buon convien ch ! è' regni , 
Ma perchè lei , che <Jì e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , 

Che Cloto impone a ciascuno e compila; 
v anima sua , eh’ è tua e mia sirocchia , 

Venendo su non potea venir sola , 

Peroccli’ al nostro modo non adocchia: 

Ond’ io fui tratto fuor dell’ ampia gola 
fi’ Inferno, per mostrarli , ernosterolli 
Oltre , quanto ’l potrà menar mia scuola. 

Ma dinne , se tu sai , perchè tai crolli 

Diè dianzi '1 monte , c perchè tutti ad una 
Parser gridare , infino a' suoi piè molli ? 

Si mi diè dimandando per la cruna 
\ Del mio disio , che, pur con la speranza 
\ Si fece la mia sete men digiuna. 

Qkei cominciò : Cosa non è , che sanza w 
Ordine senta la religione 
Dklla montagna , oche sia fuord’ usanza. 
Libero e qui da ogni alterazione : 

Di quel che ’l Cielo in se da se riceve , 
Esserci puote , e non d* altro cagione. 

Perchè non pioggia , non grando , non neve , 

Non rugiada ,non brina più su cade. 

Che la scaletta de’ tre gradi breve. 

Nuvole spesse non pajon, nè rade , 

Nè corruscar, nè figlia di Tapinante , 

Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge piùavunte, 

Gh* «1 sommo de’ tre gradi , eh' io parldi , 
or ha ’i Vicario di Pietro le puate. • 
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CANTO XXI. 

Trema forse piu giu poco, od assai; 

Ma per vento , che ’u terra si nasconda, 
Noti so come quassii non tremò mai : 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente , si che surga , o che si muova 
Per salir sii , e tal grido seconda. 

Della mondizia il sol voler far pruova. 

Che tutta libera a mutar convento 
L' alma sorprende , e di voler le giova; 

Prima vuol ben : ma nou lascia '1 talento. 
Che d tvina giustizia contra voglia , 

Come fu al peccar , pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur nio sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti ’l tremoto ,eli pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor che tosto su gl’ invìi. 

Così gli disse : e però che si gode 

Tanto del ber , quant' è grande la sete , 
Non saprei dir quant' e’ mi fece prode. 

E '1 savio duca ; Ornai vegg o la rete , 

Che qui vi piglia , c come si scalappia , 
Perchè ci trema , e di che congaudcle. 

Ora chi fosti , piacciati eh' io sappia , 

E perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se' , nelle parole tue mi cappia; 

Nel tempo , che '1 buon Tito , con 1’ ajulo 
Del sommo rege , vendicò le fora , 

Ond’ uscì 'i sangue per Giuda venduto; 

Col nome , che più dura e più onora , 

Er* io di là, ri spose quello spirto. 
Famoso assai , ma non eoo fede ancora. 

Tanto fù dolce mio vocale spirto’. 

Che Tolosano a se mi trasse Roma , 
Dove merlai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor dija mi noma; 
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Cantai di Tebe, e poi del grande Achille? 

Ma caddi ’n via con la seconda soma. 

• Al mio ardor fur seme le faville , 

Che mi scaldar della divina fiamma , 

Onde sono allumati più di mille: 

Dell' Eneida dico , la qual mamma 
Fummi , e fammi nutrice poetando : 

Sanz’ essa non fermai peso di drammu. 

F. per esser vivuto di là, quando 
Visse Virgilio , assentirei un sole 
riù , che i' non deggio , al mio uscir di bando. 
Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che tacendo dicea: taci: 

Ma non pub tutto la virtù , che vuole : 

Che riso e pianto son tanto^eguaci 

Alla pass : on , da che ciascun si spicca , 

Che men seguon voler ne' più veraci J 
lo pur sorrisi, come 1' uom , ch'ammicca : 
Perchè l' ombra si tacque , e riguardómmi 
Negli occhi, ove ’1 sembiante più si ficca , 

JE se tanto lavoro in bene assommmi , * 

Disse , perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d' un riso dimostrommi ? 

Or son’ io d’ una parte e d' altra preso : 

V una mi fa tacer, l’altra scongiura , 

Ch' i’ dica : ond' io sospiro , e sono inteso 
Di’ il mio maestro , e non aver paura , 

Mi disse, di parlar ; ma parla, e digli 
Quel eh’ e' dimanda con cotanta cura. 

Ond’ io : Forse che tu ti maravigli , 

Antico spirto , del rider eh' i' fei : ^ 

Ma più d’ ammirazion vo’ che ti pigli. 

Questi , che guida in alto gli occhi miei , 

È quel Virgilio , dal qual tu togliesti 
Forre a cantar degli uomini e de Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti 
Lasciala per non vera, ed esser creeh 
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Quelle parole , che di lui dicesti. 

Oià si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor; ma e’ gli disse: Frate , 

§ien far ; che tu se' ombra , e ombra vedi. 

Ed ei surgendo; Or puoi la quantitate 

Comprender dell’ amor, eli’ a te mi scalda, 
Quando dismenlo nostra vanitate , 

Trattando 1* ombre come cosa salda. 
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PURGATORIO , CANTO XXI. 


v. i. Jua sete naturai ec. Cioè il desiderio di sape* 
re: onde dice Aristotele nel principio della Meta- 
fìsica : otnnes homine* (ciré desiderant humanitui. 
(Piet. Dant.) 

v, a. Se non con 1’ acqua ec. Con 1‘ acqua della 
sapienza di Cristo. O di piìi veramente , che la se- 
te naturale di cui parla qui V Aut. si è la somma 
beatitudine ; la quale ciascuno mortale come sua per- 
fezione desidera , e la quale non si sazia se non con 
V acqua di vita eterna , cioè con la visione di Dio. 
(An.) 

v. ia. Nè ci addemmo di lei, si parlò pria. Ne 
ci accorgemmo di lei -, /ìnchc incominciò a parlare. 

v. a5. Ma perchè lei ec. Lei per colei , come 
lui per colui , usato e avvertito da altri ( dicono gli 
Accademici nella postilla a questo verso ). 

v. 28. L’ anima sua , eh’ è tua e mia sirocchia. 
la chiama sorella : per la fratellanza derivata dal - 
C arte , che Dante ebbe comune con /Virgilio e con 
Stazio. „ 

v. 3o. Pcrocch' al nostro modo non adocchia. 
Perche al modo tuo e mio non guata per intelletto, 
tfia guata cerne i mortali , che considerano per V am- 
ministrazione de’ sensati apprendimenti. (An.) 

v. 4o-4 a. Quei cominciò: cosa non è er. Qui 
li on e cosa alcuna la quale proceda , o stea senza 
Ordine e regola , acche sia fuora d'usanza •, cioc non è 
dosa che sanza ordine senta la santa regola e os- 
servanza del monte dove V anime si purgano , nè che 
sia nuovo , o accidentalmente di nuovo. (An.) 

▼. 43. Libero è qui da ogni alterazione ec. Dice 
ohe quel luogo è libero da mutazione , c da corru- 
zione : e dice , che la e agiati e di ciò che paja lassù 
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essere moto, non è per via di alterazione , ma di ah- 
stersiont cioè che non è da strano in strano , ma da 
se in se r perchè il Cielo la cosa sua. e non est ra- 
ri a in se riceve ; V anima dal Cielo discende man- 
dala e cr catti da Dio , e il Cielo in se la riceve ri- 
tornante a colui che la creò , poiché ella è abstersa 
dalla caligine del peccato. (An.) 

v. 46-48- Perchè non pioggia ec. Le nuvole e 
ì venti vengono su fino alla seconda regione del- 
V aria. (Bocc.) 

' v. 6i-63. Della mondizia il sol voler ec. Ri- 
sponde a una tacita domanda che si potrebbe fare : 
tu di’ , che qui trema la terra quando alcuna anima 
monda si leva per salire all’ altro grado: ma dirami 
come sa ella il piacer di Dio , che esso sia contento 
•a cotale ora della sua purgazione ? A ciò risponde 
ohe la pruova è , eh ’ ella sia monda da ogni rug- 
gine di peccato , che V anima è ( allora che que- 
sto è ) libera e tutta disiderosa di mutarsi , e di 
questo desiderio le diletta e giova. (An.), 

v. 64 . Prima vuol ben ec. Risponde all' altra 
domanda , che dì quella risposta nasce : tu di’ che 
allora è monda , eh’ ella è libera in potere c in abi- 
to ; adunque non ha ella sempre delettabile voglia 
*U andare alla propria patria , e di venire alla sua 
perfezione. Risponde , prima eh’ ella sia monda vuo- 
le il bette , e quello affretta; ma la divina giustizia . 
non lascia liberamente volere, ma vuole con condizio- 
ne , cioè quando avrà soddisfatto colla penitenza all' 
ingiuria commessa: e per questo modo la volontà si 
sottopone alla pena desiderosamente , come da sua 
libertade e non i sforzatasi sottomise, al peccato. Que- 
sto è quello qhe dice nel testo , e nel C. I. Purg. . „ 
nessun m’ è fatto oltraggio , se quei che leva ec. 
(An.) 

v. 81 ... nelle parole tue mi cappia ; cioè fu ’ 

eh* io intenda per le tue parole (Volpi). Cappia ca- 
pisca, intenda, dal verbo capere. 


♦ 
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v. 85. Col nome che più dora ec. Cìoh , savia 
rii sapienza naturale e maral e (An.). Cioè col nome, 
di Poeta , secondo Lutano , che fa dire a Cesare 
iulla tomba d' Ettore : 

O sacer et magnus vatum labor ! omnia fato 
Eripia , et popoli a donna mortalibua aetwn, 

( Piet. Dant. ) 

v. 88. Tanto fu dolce mio vocale spirto ec. Dan - 
te lo chiama altrove ( Conv. p. a540 Stazio il dolce 
poeta. 

v. 101 -ioa. . . assentirei un sole ec. Parole sdiio 
poetiche (An.) , cioè dette per iperbole. 

v. ioS. Che men seguon voler ne’ più veraci. Di- 
cecche ne' più naturati secondo complessione natura- 
le , l’ appetito sensitivo meno ubbidisce all’ intellet- 
tivo ; ed è ragione, imperocché più opera la virtù 
sua in lui, quanto più igualmente è complessionato ; 
ehe ciascuna potenza usa sua forza. (An.) 

v. m. Negli occhi, ove ’l sembiante più si fìcea. 
Dimostrasi ( 1' anima ) negli occhi tanto manifesta, 
che conoscer si può la sua presente passione , chi ben 
la mira. ( D. Conv. p. iG3. ) 

v. i33. e seg. Ed ei surgendo .* or puoi ec. Ver 
di bene , o Virgilio , s’ io t' amo , coni io dissi J 
che te ombra per affezione abbraccio come corpo , e 
dimenticami quello che noi siagio amcnduC- (An.) 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXII. 

ti , 

1 


ARGOMENTO. 

Vanno i poeti al- sesto girone , ove si purga il pec- 
calo della gola, e trovano un arbore pieno d’ odori- 
feri pomi, vólto con le radici in su ; sopra il quale 
si spandeva un'acqua chiara, che scendeva dalla roc- 
cia del monte. A questo arbore accostali odono una 
voce che da quello usciva. 

« 

Già era 1’ Angel dietro a noi rimase , 

L’ Angel , che n’ avea volli al sesto giro , 
Avendomi dal viso un colpo raso i 
E quei, ch'hanno a giustizia lordisiro. 

Detto n’avean Beati , in le sue voci 
Con titio , e senz'altro ciò fornirò. 

Ed io più lieve , che per T altre foci , 

M’ andava s\ , che senza alcun labore , 

Seguiva in su gli, spiriti veloci.* 

Quando Virgilio cominciò : Amore 
Acceso di virtù sempre altro accese , 

Pur chela damma sua paresse fuore. 

Onde dall' ora , che tra noi discese 
Nel limbo dello 'nferno Giovenale, 

Che la tua affezion mi fc* palese , 

Mia ben voglienza inverso te fu , quale 
Più strinse mai di non vista perso na 
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Si eh' or mi parrai! corte queste scale. 
Ma dimmi; e come amico, mi perdona , i 
Se troppa sicurtà in' allarga il freno , 

E come amico ornai meco ragiona : 
Come potéo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia , tra cotanto senno , 

Di quanto per tua cura fosti pieno ? 
Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria ; poscia rispose : 

Ogni tuo dir d’ amor m’ è caro cenno. 
Veramente piu volte appajon cose , 

Che danno a dubitar falsa matera ; 

Per le vere cagion , che son nascose. 

La tua dimanda tuo creder m* avvera 
Esser ,ch’ io fossi avaro in l’ altra vita. 
Forse per quella cerchia , dov’ io era. 

Or sappi , eh' avarizia fu partita 
Troppo da me : e questa dismisura 
Migìiaja di lunari hanno punita. 

Esc non fosse , eh' io drizzai mia cura- , 
Quand’ io intesi , là ove tu chiame , 
Crucciato quasi all’ umana natura , 
Perchè non reggi tu , o sacra .fame 
Dell' oro , 1’ appetito de’ mortali ? 
Voltando, sentirei le giostre grame, 
A-llor m’ accorsi , che troppo aprir 1’ ali 
Pcteu le mani a spendere , e pente'mi 
Così di quél, come degli altri mali. 
Quanti risurgeran co’ crini scemi 

Per l' ignoranza , che di questa pecca 
Toglie ’l pentér vivendo ,e negli stremi 
E sappi, che la colpa , che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato , 
Con esso insieme qui suo verde secca. 
Però s’ io son tra quella gente stato , 

Che piange 1’ avarizia , per purgarmi , 
Per lo contrario suo m’ è incontrate. 
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Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Jpcnsia , 

Disse ’l cantorde' bucolici carmi , 

Per quel , « he Clio li con teco tasta , 

Non par che ti facesse ancor fedele 
La fé , senza la qual ben far non basta. 
Se così è , qual sole o quai candele 
Ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
Poscia diretro al pescator le vele? 

Ed egli a lui : Tu prima m’ inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 

E prima appresso Dio m' alluminasti. 
Eacesti , come quei, che va di notte , 

Che porta il lume dietro , e se non giova ; 
Ma dopo se fa le persone dotte ; 

Quando dicesti * Secol si rinnuova , 

Torna giustizia , e p%mo tempo umano , 
E progenie discende dal Ciel nuova. 

Per te poeta fui , per tc Cristiano. 

Ma perchè veggi me' ciò eh' io disegno., 
A colorar distenderò la mano. 

Già era ’l Mondo lutto quanto pregno 
Della vera credenza , seminata 
Pèr li messaggi dell’ eterno regno : 

£ la .parola tua sopra toccata 

Si consonava a' nuovi predicanti; 

Ond’ io a visitarli presi usata. 

Yennermi poi parendo tanto sauti , 

Che quando Domizian li persegliene. 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti? 
E mentre che di là per me si stette. 

Io gli sovvenni , e lor dritti costumi 
Per dispregiare a me tutte altre sette. 

E pria eh’ io conducessi i Greci a'Tiumi^.. 
Di Tebe poetando , ebb’ io battesmo ; 

Ma per paura chiuso Cristian fumi. 
Lungamente mostrando paganesma: 
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fc questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe’ pivi che ’l quarto ceutesmo, 
'fu dunque , che levato hai'ì coperchio. 

Che m’ ascondeva quanto bene io dico i 
Mentre che del salire avem soverchio. 
Dimmi, dov* è Terenzio nostro amico, 
Cecilio, Plauto, e Varrò, se lo sai; 
Dimmi, se son dannati , ed in qual vico . 
Costoro , e> Persio , ed io , e altri assai , 
Rispose'l duca mio , siam con quel Greco, 
Che le Muse lattar , più eh* altro mai , 

Tiel primo cinghio del carcere cieco. 

Spesse fiate ragioniam del mante , 

Ch' ha ic nutrici nostre sempre se coi 
Euripide v’ è nosco, e Anacreonte , 

Simonide , Agatone , e altri piue 
Greci , che già di laura* ornar la fronte . 
Quivi si veggon delle genti tue 
Antigone, Deifile, ed Argia, 

Ed Ismene si trista , come fue. 

Vedesi quella ,.che mostrò Langia : 

Evvi la figlia di Tiresia , e Teti 
E con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi amendue già li poeti , 

Di nuovo attenti a riguardare intorno * 

* Liberi dal salire e da’ pareti : , 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro , e la quinta era al temo 
Drizzando pure in su l’ardente conio , 
Quando ’1 mio duca: Io credo, ch'alio stremo 
Le destre spalle volger ci convenga , 
Girando il monte , come far solemo. 

Cosi 1* usanza fu li nostra insegna : 

E prendemmo la via con men sospetto a 
Per 1* assentir di quell’anima degna. 

Elli givan dinanzi, ed io soletto 
Piretro , e ascoltava i l»r sermoni 
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Ch'a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un’alber che trovammo, in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo , cosi quello in giuso . 

Cred' io , perchè persona su non vada. 

Dal lato, onde '1 cammin nostro era chiuso, 
Cadea dall’ afta roccia un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie suso» 

I»i duo poeti all’ albers’ appressaro » 

E una voce per entro le fronde 
Gridò : Di questo cibo avrete caro? 

Poi disse: Più pensava Maria , onde 
Fosser le noaze òrrevolj ed intere, 

Ch J alla sua bocca , eh’ or per voi risponde ì 
E le Romane antiche per lor bere 
Contente furon d' acque : e Daniello 
Dispregiò cibo, e acquistò savere. , 

Lo secol primo v quant* oro fu bello: 

Fè savorose con fame le ghiande , 

E nettare per sete ogni ruscello . 

Mele e locuste furon le vivande , * 

Che nutrirò ’l Batista nel deserto .* 

Perch’egli è glorioso, e tanto grande, 

Quanto per l' Evangelio v’ è aperto. 



) 
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PURGATORIO , CANTO XXII., . 

». 3 (j. Mi gliaja di lunari hanno puuita . Un hi- 
Tiare comprende trenta dì ; V altro ventinole ; sic- 
ohe V anno solare ae dodici lunari , e soperchia dì 
undici , e più alquanto ; onde dódic i aia cinquecen- 
to fa seimila lunari , e rimangono undici dì e un 
quarto , che fanno undici e un quarto via 5 oo , a 
partire in ventinove , ed avrai la somma de’ lunari 
( An. ). Lunari, cioè periodi lunari , lunazioni. 

v. 37-42. E se non fosse eh’ io drizzai mia cura 
«e. Dice che certi versi , che Virgilio scrisse nel- 
V Eneida , quando egli tocca di Ponnestpre , che 
per avarizia uccise Polidoro figliuolo del re Priamo , 
il fecero correggere del vizio della prodigalità. Vir- 
gilio sgrida contro invizio dell’ avarizia , dicendo: 

» maladetla fame dell' oro, che egli non e neon « 
cosa , che tu non faccia fare alli mortali ! Dice 
'Stazio : certo, però ch'io m’ avvidi , che s’ io per 
prodigalità gittassi tutto ciò eh ' io poteva congiu- 
gnere \ che poi , per avere di che potere fornir e 
la impresa, prodigalitade , all’ acquisto della mone- 
ta sarei venuto per inlicito modo , come venne 
Polinestore e altri , dice che non solo si correste 
di questo male , ma degli altri ec. ( An. ). Chiame, 
• dame , ( come leggono il Codice di S. Croce 
di Filippo Villani , oggi Laurenziano , ed altri , 
vale qui esclami, gridi, Clamare, per esclamare , 
dal Lat. clamare , è nelle Rime di S. Francesce 
d’ Assisi, e in Francesco da Barberino. D ante fa 
ehe . Stazio , che peccò in prodigalità , intenda 
detto centro tal vizio eiò che Virg. gridò contro 
t avarizia ; e però dice : perche , o esecranda fame 
delC oro , non affieni tu V appetito dei mortali , 
<ioè la prodigalità , che male usa il danaro , e co- 
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stringe gli uomini ari appetire , e togliere 1 ‘ altrui 
roba , mancate le facoltà proprie ? Ved. Arist. Elle. 
L. |V. C. i. 

v. 49 * 5 1. E sappi che la colpa ec. Le due colpe, 
che oppositamente commettono alcun peccato , sic- 
come avarizia e prodigalitatc , che male usano il 
danajo , in un medesimo luogo ricevono pena. Ed. 
& rimbeccare proprio venire di qui al becco , ovver 
contro al becco , o rimetter nel becco ( An ). Su® 
verde secca , cioè si consuma , e si purga. 

v. 58 . Per quel che Clio lì con leco tasta ; cioè 
suona poetando ( Piet Dant. ). Tenta , o tastando, 
sordamente suona. ( An. ) 

v. 61. Se così è, qual sole, o quai candele ec. 
Qual lume diurno , cioè di sole , o notturno , com’ è 
di fuoco lavorato. ( An. ) 

v. 66. E prima, appresso Dio ec. E primo mi 
illuminasti ; cioè, come dice V An mimo , dopo Dio , 
che è prima causa di tutte le cose , c padre dei 
Itimi, dal quale discende ogni dono perfetto e ogni 
dono ottimo. 

v. 67. Facesti come quei che va di notte ec. Pa- 
re che Dante abbia qui imitato Af esser Polo , Pos- 
ta del ia 3 o, o in quel torno , di cui abbiamo un Sor 
netto che comincia : 

Sì corno quel che porta la lumera 
La notte , quando passa per la aia , 

Alluma assai più gente della spera ( cioè coi 
raggi del lume che pogla ) 

Che se mede sino , che l’ ha in balia . Ved. 

II. Ant. T. 1 . p. 129. 

v. 79-80. E la parola tua ec. Le tue parole sopra 
accennate s' accordavano a questi predicanti Cri- 
stiani ; e ai progressi del Cristianesimo , che com- 
batteva i vizj , e pareva ricondurre V età dell' oro , 
^annunziando la venuta del Figliuolo di Dio: Jam 
nova progeaies ec. V«d. YirgU. Egl. IV. 
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v. 95. Cerchiar mi fé più che 1 quarto centesmo. 
Questa lepidezza lo fece starei nel quarto Circulo 
più di 4oo anni. 

v. 97. Dimmi <W è Terenrio nostro amico ec. 
Onesti furono poeti come Virgilio e Stazio , e pe- 
rò dice amico. ( An ) 

v. 109-1 ia. Quivi si veggion delle genti tue er.j 
cioè di coloro di cui tu trattasti nel 1 ebaidos ; ciò 
sono Antigone, Deijilc , Argia cd Ismene, e di 
quelle di cui tu Uallasti nell' Achilleidas , quella 
che mostrò Langìa, Manto , Tetti, Dcidamia ec. 
( An. ). Quella che mostrò Langìa fu J tifile , che 
agli assetati Greci insegnò e mostrò il fiume detto 
Langia. ( ld. ) 

v. n 3 . Evvi Tiresia ec. L Anonimo 

intende che costei sia Manto , di cui dice che par- 
la Stazio, Tebaid. L IV. Magli Accademici del- 
la Crusca annotarono : Intende Dafne figliuola dì 
Tiresia* della quale Diodoro Siculo Li b. 4 - Manto 
fu posta da Dante non già nel Limbo , bensì nella 
terza bolgia dell’ ottavo Circulo. ( Ved. Inf. C. XX. ) 
v. '124. Così l’usanza fu li nostra insegna; cioè 
noi non avemmo altri che ne insegnasse il cami- 
no , se non l’ uso , eh’ è parente della natura. (Àn.) 

v. i3o. Ma tosto ruppe le dolci ragioni; cioè ra- 
gionamenti. Vedi la chiosa al v. ia6. C. XIV. del 
Purg. 

x. i\i Di questo cibo avrete caro; cioè , 

avrete difetto , ovvero carestia. 

v. 145-146. E le Romane antiche ec. Vedi V et* 
Ver. Mass. L. I. de contiuentia ec. ( An. ) 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XX III. 


ARGOMENTO. 


Seno i Poeti «opraggiunti da molte anime -* tra 
le quali conobbe Dante quella di Forese -, dalla 
persona del quale , con destra maniera , prende oc- 
casione di biasimar le donne fiorentine intorno 
agli abiti poco onesti , che elle in. quel tempo por- 
„ lavano. 


IVIenfre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io cosi , come far suole 
Chi dietro all* uccellin sua vita perde ; 

Lo più che padre mi dicea -• F gl mole , 

Vienne oramai , che 'I tempo, che c è mposto „ 
Più utilmente compartir si vuole. 

Y volsi i viso , e 'I passo non men tosto 
A ppresso a' savi , che parlavan sie , 

Che l’andar mi fate'n di nullo costo: 

Ed ecco piangere , e cantar s’ lidie , 

Lahia mea , Domine , per modo 
Tal , che diletto e doglia parturie. 

0 dolce padre, che è quel, eh’ i’ odo? 

Comincia’ io: ed egli: Ombre, che vanno 
Forse di lor dover solvendo ’1 nodo. 

Tom. II. *4 
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Si come i peregrin pensosi fanno , • 

Grugnendo per camuiin gente non noia , 

Che si volgono ad essa , e non ristanno; 

Cosi diretto a noi più tosto mota 

Venendo, e trapassando , èi ammirava 
D’ anime turba tacita e devota. ~ 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava , 

Pallida nella faccia , e tanto scema , 

Che dall’ ossa la pelle s r informava. 

Non credo che cosi a buccia strema 
Erisitón si fusse fatto secco. 

Per digiunar , quando più n' ebbe tema, 
lo dicea , fra me stesso pensando : Ecco 
La gente , che perdò Gerusalemme , 

Quando Maria nel figlio diè di becco. 

Farén 1’ occhiaje anella senza gemme , 

Chi nel viso degli uomini legge o met, 

Bene avria quivi. conosciuto l'emme. 

Chi crederebbe , che l’odor d’ un pomo 
Sì governasse , generando brama , . 

E quel d’ un' acqua , non sappiendo corno ? 

Già era in ammirar che sì gli affama , 

Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza , e di lor trista squama ? 

Ed ecco del profondo Iella testa 

Volse a me gli occhi un’ ombra , e guard i fiso 
Poi gridò forte ; Qual grazia m'è questa ? 
Mai non l’avrei riconosciuto al viso .* 

\ Ma nella voce sua mi fu palese 

Ciò che 1* aspetto in se avea conquiso. 

Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia , 

E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contendere all' asciutta scabbia , 

Che mi scolora , piegava , la pelle. 

Nè a difetto di carne eh* io abbia. 

Sia dimmi ’1 ver di ta : e chi son quelle 
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CANTO xxm. 

1W anime che la li fanno scoria: 

Non rimaner , che tu nou mi favelle. 

La faccia tua , eh' in lagrimai già morta , 

Mi dà di pianger ino non minor doglia , 
Risposi lui , veggendola si torta. 

Però mi di’, per Dio , che si vi sfoglia : 

Non mi far dir , mente’ io mi maraviglio : 

Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 
Ed egli a me: Dell’eterno consiglio 
Cade virtù nell’acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro , ortd’ io sì mi sottiglio. 
Tutta està gente , che piangendo cauta. 

Per seguitar la gola oltre misura , 

In fame e ’o sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n’accende cura 

L’ odor >. eh' esce del pomo , e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

E non pure una volta questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena : 
lo d ico pena , e dovre’ dir sollazzo ; 

Che quella voglia all'arbore ci mena. 

Che menò Cristo lieto a dire EU , 

Quando ne liberò con la sua vena. 

£d io a lui : Forese, da quel dì, 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita., 
Cinqu’anni non son volti tosino a qui* 

Se prima fu la possa in te finita 

Di peccar più , che sorvenisse l’ ora 
-• Del buon dolor, eh’ a Dio ne rimarita, 

Come se’ tu quassù venuto ancora ? 

Io ti ere 'ea trovar laggiù di sotto , 

Dove tempo per tempo si ristora. 

* Ed egli a me : gl tosto m ha condotto 
A. ber lo dolce assenzio de’ martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suo’ prieghi devoti , e con sospiri 
Tratto m’ ha della costa , ove a’ aspetta , 
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E liberalo m’ ha degli altri giri. 

Taot’ è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia , che tanto amai , 

Quanto ’n bene operare è più soletta: 

Che la Barbagia di Sardigria assai 
Nelle femmine sue è più pudica , 

Che la Barbagia , dov’ io la lasciai* 

© dolce frate , che vuoi tu , eh’ io dica ? 

Tempo futuro m' è già nel cospetto , 

Cui non sarà quest'ora molto antica , 

Nel qìrifl sarà in pergamo interdetto 
All? sfacciate donne Fiorentine 
L’andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai , quai Saracine , 

Cui bisognasse , per farle ir coverte, 

/ O spiritali , o altre discipline ? 

M« se le svergognate fosser certe 

Di quel, che '1 Ciel veloce loro- ammanita. 
Già per urlar avrian le bocche aperte. 

Che se l’ antiveder qui non m’ inganna , 

Prima fien triste , che le guance impeli 
Colui , che aio si consola con nanna. 

Deh frate, or fa’, che più non mi ti celi« 

- Vedi che non pur io, ma questa gent? 

Tutta rimira là dove '1 Sol veli. 

Perrh' io a lui : Se ti riduci a mente , 

Qual fosti meco , e quale io teco fui , 

Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita nu volse costui , 

Che mi va innanzi , l’ altr’ jer, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui : 

E'1 Sol mostrai. Costui per la profonda 
Nette menato m’ ha da' veri morti 
Con questa vera canne , che ’l seconda. 

Iodi m’ han tratto su li suoi conforti.. 

Salendo , e rigirando la montagna , 

Che dj'hua voi t ch« ’l Mondo fece torli. 
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Tanto dice di farmi sua compagna , 

Ch’ io sarò là , dove fia Beatrice : 

Quivi convien , che senza lui ri magna. 
Virgilio è questi , che così mi dice : 

E additalo: e quest’.altr’ è quell’ombra. 
Per cui scosse dianci ogni pendice 
Lo vostro regno , che da se la sgombra. 



PURGATORIO, CANTO XXJJI. 

H , * 

v. 3. Othì dietro all’ ucceilin ec. Come coloro 
che con toro arco o saeppolo vanno perdendo tempo 
dietro a li uccellini, che per ferirli vanno aguatando 
tra foglie e foglie. (An.) 

v. 19.,... più tosto mota; cioè con passo più 
sollecito. 

v. 3 j. Chi nel viso degli uomini ec. Le due 
sopra ciglia col tratto del naso fanno uno M. ec. 
( Àn. ) Gli O sono formati dal vuoto tra il fio 
del naso c le sopra ciglia , cioè dal concavo degli 
occhi. v 

v 39 . Sì governasse ec. ; cioè , li malamente con- 
ciasse quell’ anime ( Amore dice Dante nella Vita 
Nuova ) era quegli che m’ avea così governato. 

v. 4o. e seg. Ed ecco dal profondo della testa ec. 
Qui introduce l' Aut . il parente o l’ amico suo Forese 
de’ Donati , che il riconobbe , c feceli carezze e ac- 
ectUizicne ; e dice che per la vista non V avrebbe mai 
conosciuto ; rum conobbelo per la voce. ( An. ) 
v. 5o. Che mi scolora ec.; cioè abbrucia la pelle 
(An.) 

v. 58. Però mi di’, per Dio , c he si vi sfoglia ; 
cioè vi leva il verde e vi dissecca. Il corpo Vegetabile 
riceve per alimento aumento , e per difetto d’ ali- 
mento , e di conversione d’ alimento , paté diminu- 
zione. Nell’ aumentò è verde, e nello scenuirnenlo ‘ 
si secca. Ma dove non è corpo vegetabile non puote 
questo avvenire. Ma voi siete anime, c V anima è 
sustnnza incorporea : adunque non si pasce di cibo 
corporeo, e per conseguente , se ne ha difetto', non 
ne perde sua essenzia : e voi pure mostrate latito 
asciutte d’ ogni vigore -jee, ( An. ) 


% 


♦ 


Digitized by Google 



a » 5 

V • 79 » prima fu la possa ec. Queste cose sa 

lene l’Aut. per la conversazione continua eh ' olii ave* 
col detto Forese: e Forese diceche ciò hanno fat- 
to le buone preghiere e orazioni della sua donna, 
nome Madonna Nella. ( An. ) 

v. 80-81. . .T^ora-Dcl buon voler ch'a Dio ne 
rimarita. Usò tale espressione anche nella Cam. 
Le dolci rime ec. ove dice : 

Poi nella quarta parte della vita 
A Dio si rimarita ec. 

v. 84. Dove tempo per tempo si ristora. In 
quel luogo dove trovai Bel acqua , che disse : Pri- 
ma convien che tanto il Ciel m’aggiri ec. e dove 
anno per anno , e dì per dì si ristora. (An.) 

v. 94 ' 96 . Che la Barbagia di Sardigna ec. Bar- 
bagia e un luogo di Sardigna , ove le donne van- 
no nude ( Piet. Dant ) In Sardigna è una monta- 
gna , la quale è appellata Barbagia , abitata d* 
gente bar barar. Questa gente non ha nè leggi, nè 
costumi , e sono divisi i toro modi da ogniqfene- 
razione di gente : le loro femmine sono disoneste e 
infamate in tanto , che in quel luogo non si osser- 
va matrimonio Penino , nè vermi’ altra buona usan- 
za ee. (Bocc.) 

v. io 3 io 5 . Quaì barbare fur mai ec. Dice le 
barbare , che sono sì partite da’ nostri costumi , e 
le Saracine, che son così date alla lussuria , che 
dovunque la volontà giugtie , quivi per V Alcorano 
di Maometto si dee soddisfare alla lussuria , si 
vanno coperte le mammelle e il petto ; e voi che 
dovete vivere per legge Cristiana ec. (An.) 

v. 106-11 1. Ma se le svergognate ec. Qui an- 
nunzia che , per li peccati di quelle femmine di- 
leggiate e de’ lorq mariti che a ciò assentono , Id- 
dio manderà loro guerra , e le divisioni nella cit - 
tade , ec. E dice che ciò fa prima che quegli , 
che 3' allatta al presente e racconsolasi dal pian - 
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gere 'col dire della Italia nanna , nanna ec. abbia 
pilosè , cioè barbate le gote (An.) Arma inna, pre- 
para, apparecchia. 

v. ii 5 - ìi 7.. .se tu riduci a mente ec. Se tu 
ti ricordi dell ' abito mio leggiadro , e degli altieri e 
laicali costumi , eh' io avea , quando' usavamo tu ed 
io insieme , grave ti sarà a credere quello eh’ io ti 
dirò immantanente , tanto fìa diverso questo da quel - 
lo. (An.) » 

v. iaa-ia 3 . . . menato m’ ha da 'veri morti ec. 
m' ha menato per l’ Inferno , dove sono li dalma- 
ti in sem/>iterno. (An.) E m’ ha menato con questo 
vero corpo che mi segue. — E dice |* altr’jer , cioè 
a. dì 14. Marzo , quando la Lana mi si mostrò com- 
punta • tutta. (A *4 


♦ 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXI r. 


ARGOMENTO. 

Giungono i nobilissimi Poeti al secondo arbore, 
da cui escono voci che ricordano alcuni dannosi 
esempi della gola. Ed in fine trovano l’Angelo, dal 
«juaie sono inviati per le scale , che portano sopra 
il settimo ed ultimo bal*o,dove si purga il pecca- 
to della carne. 

Pfè ’1 d'r 1’ andar , nè 1’ andar luì più lento 
Facea : ma ragionando andavam forte , 

Sì come nave pinta da buon vento. 

E 1* ombre , che parean cose rimorte , 

Per le fosse degli occhi ammiraeione 
Traén di me , di mio vivere accorte. 

Ed io continuando ’l mio sermone 
Dissi: Ella sen va su forse più tarda. 

Che non farebbe , per 1' altrui cagione, 
dia dimmi , se tu sai , dove è Piccarda : 

Dimmi , s’ io veggio da notar persona 
Tra questa gente , che sì mi riguarda, 

La mia sorella^ che tra bella e buona 
Non so qual fosse più ) trionfa lieta 
Nell’ alto Olimpo già di sua corona : 

Sì disse prima ; e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da eh' è sì munta 
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Nostra sembianza v.a per la dieta. 

Questi ( e mostro col dito ) e Bunnagiunta , 
Buoriugiunta da Lucca: e quella faccia 
Di là da Hii più < he I' altre trapunta , 

Ebbe la Santa Chiesa io le sue braccia: 

Dal Torso fu; e purga per digiuno 
L' anguille di Bolsena , e la vernaccia. 

Molti altri mi mostro ad uno ad uno: 

E nel nomar pare'n tutti contenti. 

Si < h’ io pero non vidi un atto brune, 

Yidi per lame a \uoto usar l> denti 
Ubaldin dalla Pila ,« Bonifazio , 

Che pasturo col rocco molte genti. 

Vidi messer Marchese , eh' ebbe spazio. 

Già di bere a Forlì con men secchezza, 

E si fu tal , che non si senti sazio. 

Ma come fa chi guarda , e poi fa prezza 

Più d’un , che d' altro, fé' io a quel da Lucra, 
Che più parca di me aver contezza. 

Ei mormorava : c non so che Gentucca 
Sentiva io là v ei sentia la piaga 
Delia giustizia , che si gli pilucca. 

O anima , diss’ io che par’ si vaga 

Di parlar meco , fa’ sì , eh' io t’ intenda, 

E te , e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata , e non porta ancor benda , 
Comincio ei , che ti farà piacere 
La mia città ,come eh' uom la riprenda. 

Tu te n’ andrai con questo antivedere ; 

Se. nel mio mormorar prendesti e ito re , 
Dichiareranlti ancor le cose vere. 

Ma di' , s' io veggio qui colui . che fuore 
Trasse le nuove rime , cominciando , 

Donne , ch'avete intelletto d' amore 
Ed io a luì : Io mi son un , che , quando 
Amore , spira noto, e a quel modo , 

Che detta dentro , to significando. 



CANTO XXIV. a. g 

O frate , issa vegg’io, dss’egli, il nodo. 

Che ’l Notajo, e Cuittone, e me ritenne 
Di qua dal dolie st il nuovo, eh’ i' odo. 

Io veggio ben , come le vostre penne 
Diretro al ditlator sen vanno strette. 

Che «Ielle nostre certo non avvenne. 

E qual più a gradire oltre si mette , 

Non vede più dall’ uno all’ altro stilo ; 

E quasi contentato si tacetie. 

Come gli augei , che verna □ verso ’l Nilo 
Alcuna volta di lor fanno schiera , 

Poi volan più in fretta , c vanno in filo ; 

Cosi tutta la sente . che lì era , > 

Volgendo'! viso raffrettò suo passo, * 

E per magrezza e per voler leggiera. 

E come l' troni , che di trottare è lasso. 

Lascia andarli compagni, e sì passeggia. 

Fin che si sfoghi l'affollar del casso; 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro mecò sen veniva 
Dicendo : Quando fia , eh’ i* ti riveggia 
Non so, risposi lui , quant’io mi viva: 

Ma già non fia ’l tornar mio tanto tosto , 

Ch' io non sia col voler prima alla riva. 
Perocché ’l luogo , u’ fui a viver posto , 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 

E a trista ruina par disposto 
Or va, diss'ei , che quei , che più n’ ha colpa , 
Vegg’ io a coda d’una bestia tratto 
Verso la valle , ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto , *• 
Crescendo sempre , infin eh' ella ’l percuote , 

E lascia Ì corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote , 

( E drizzò gli occhi al Ciel ) eh’ a te fia chiarp 
Ciò , che ’l mio dir più dichiarar non puote 
Tu ti rimani ornai , che ’l *mpo è car# 
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In queslo regno sì , eh' io perdo troppo , 
Venendo teco si a paro a paro. 

Qual’ esce alcuna . volta di galoppo 

Lo Cavslier di schiera , che cavalchi , 

E va per farsi «nor del primo intoppo $ 

Tal si partì da noi con maggior valchi; 

Ed io rimasi in via con esso i due , 

Che fur del mondo sì gran raatiscalchi. 

•* E quando innanzi a noi sì entrato fue , 

Che li occhi miei si fero a lui seguaci , 
Come la mente alle parole sue, 

Parvermi i rami gravidi j# vivaci 

D’ un altro pomo , ? non molto lontani f 
Per esser pure allora volt 0 in laci. 

▼idi gente sott'esso alzar le mani , 

E gridar non so che verso le fronde , 
Quasi bramosi fantolini e vani , 

Che pregano # e '1 pregato non rispónda ; 

Ma per fare esser ben lor voglia acuta,, 
Tien’ alto lor disio , e noi nasconde. 

Poi si partì , sì come ricreduta : 

E noi venimmo al grande arbore adusto , 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapassate oltre , senza farri presso : 

Legno è più su , che fu morso da Èva , 

E questa pianta si levò da esso. 

Si tra le frasche non so chi diceva : 

Perchè VirgiPo e Stazio ad io ristretti 
Oltre andavam dal lato che sì leva « 
Ricardivi , dicea , de’maladetti 
Ne’ nuvoli firmati , che satolli 
Teseo combatter co’ doppi petti .* 

R degli Ebrei , che al ber si mostrar moll’^ 
Parchè non ebbe Gedeon compagni , 
Quando inver Madian discese i colli. 

Sì accostati all' un de’ duo vivagni , 
Passammo udendo *olpe della gala 





* CANTO XXIV. sai 

Seguite già da miseri guadagli . 

Poi raliargati per la strada soia. 

Ben mille passi e più ci portammo oltrs , 
Contemplando cias> un , senza parola. 

Che andate pensando si voi sol tre ? 

Subita voce disse: ond' io mi srossi , 

Come fan bestie spaventate e poltre , 

Drizzai la testa per veder chi fossi ^ 

E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi , 

Com’ io sòdi un, eh» dicea ; S' a voi piace. 
Montare in su , qui si convien dar volta : 
Quinci si va, chi vuole andar per p^ce. 

L’ aspetto suo m’ avea la vista tolta ; 

Perch'io mi volsi indietro a' miei dottori 
Com' uom che va, secondo ch'egli ascolta. 

X quale annunziatrice degli albóri 
L’aura di Maggio muovesi , e olezza , 

Tutta impregnata dall’erba e da’ fiori , 

Tal mi sentì’ un vento dar per mezza 

La fronte : e ben sentì' muover la piuma 
Che fe’ sentir d' ambrosia 1' orezza: 

E sentì’ dir : Beati , cui alluma 

Tanto di grazie , che 1’ amor del gusto 
Nel petto lor troppo d.slr non fuma, 
Esuricndo sempre , quanto è giusto. 
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PURGATORIO , CANTO XXIY. 

v. 4- 1' ombre che parean cose rimorte , quasi 

morte due volte , qui detto per aggrandimcnlo , a 
dimostrare l’eccesso di quella stenaata macilenza, 
cììè pareva più che di morto. 

v. 8-io. . . bjlla sen va su forse più tarda ec. 

Ella , cioè l anima di Stazio , se ne va fuso aer- 
eo il Cielo forse più adagio ■ per le nostre parole , 
elle non farebbe , se non guardasse a noi : quasi 
dica : io mi convengo spedire da le , e però dim- 
mi do a e la tua sirncchia Piccarda. Piccarda , 
suora del detto Forese , e di Mess, Corso Dona- 
ti > e figliuola di Mess. Si mori e , essendo bellissi- 
ma fanciulla drizzò l' anima sua a Dio , e feceli 
professione della sua virginitade , e però entroe nel 
moni stero di S. Chiara dell’ ordine de’ Minori. E 
perocché li detti suoi fratelli l’ ave ano promessa di 
dare per moglie ad un gentiluomo di Firenze , no- 
me Rosei lino della Tosa, la eosa pervenuta alla 
notizia di detto Mess. Corso , eh’ era al reggimen- 
to della città di Bologna , ogni cosa abbandonata , 
ne venne al detto monastero , e quindi per forza , 
contro al voler della Piccarda , e delle Suore e Ba- 
dessa , del moni stero la trasse , e contro suo gra- 
do la diede al detto manto : la quale immanta- 
nente infermoe , e finì li suoi dì , e passoe allo 
sposo del Cielo , al quale spontaneamente s’ era 
giurata (Ali.) 

v 19-ao. Questi, e mostrò col dito , è Buona- 

un face. Jìuonagiunta Orbicciani Lucchese fi uo- 
mo di valore , e diste in rima Canzoni e Mottetti 
assai cortesemente An.) Buon agiunta d' gli Orbi- 
sani da Lucca Costui fu in sua vita uomo goloso 
c fu bel dicitore e rimatore in volgare. (Bore.) 

V. Dal Torso fu , e purga per d’giimo 
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ec. Martino del Torso , che fu sommo Pontefice 
anni doni, l 280. (fuetti fue uomo guerresco . . . Di- 
cesi che fu molto vizioso di questo peccato ( della 
gola ) , e massimamente circa V augyille dèi Lago di 
Bolsetia y facendole morire nel vino della vernaccia. 
(An.) I Cardinali elessero Papa Messer Si mone dal 
Torso di Fiducia , Cardinale , e fu chiamato Papa 
Martino Ir j Questi fu molto favorevole per la San- 
ta Chiesa a quelli della Casa di Francia , perchè 
era nato del Torta in Torma ( G. Vili. L. VII. C. 
57 e 116. ). Il Postillutore Cassinense dice che 
s il di lui sepolcro fu scritto il srguentc distico ; G au- 
lì ent an gridine quod mortuus hic jacet ille - Qui qua- 
si morte reas exeoriahat eas. 

v. 79. TI baiti in dalla Pila. Fu degli Ubaldini , 
fratello del Cardinale Ottaviano ; peccoe nell’ ele- 
zione de’ piu diletti cibi (An.) Pila e un castello di 
Mugello , dal quale fu denominato uno de’ rami de- 
gli Ubaldini. Vcd. Brocchi Descriz. del Mugello , e 
G. Batt. Ubaldini nella Storia della sua Famiglia. 

v. 3o. Che pasturò col rocco molle genti Messer 
Bonifazio in questo vizio peccò tanto avanti , che 
ogni uomo di quel tem/io si lasciò dietro (An.) Pie- 
tro di Dante dice , che questo Bonifazio , Arcive- 
scovo m di Ravenna , fu figlinolo del detto Ubaldino 
dalla Pila ; e per rocco intende il pastorale Arci- 
vescovile , che in cima è fatto a forma di rocco. Il 
Buti intende pure per rocco il pastorale fatto a mo- 
do di rocco , che significa 1' officio del Prelato 3 
che dee guardare e governare 1' anime a lui com- 
messe Pasturare ( spiega la Crusca ) figuratamen- 
te , tener cura d* anime proprio de’ Sacerdoti , 
detti perciò Pastori. Onde pasturò col rocco mol- 
te genti , deve intendersi , resse e governò col pa- 
storale una vasta diogesi. Benvenuto da Imola in- 
tende pure per rocco la verga pastorale non ritor- 
ta come quella degli altri V escavi, ma diritta , e 
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in cima rotonda , e fatta a modo di rocco. Il Po- 
stillatore del Codice Cassinense concorda , e spiega 
la voce pasturò, guhernavit et rexit. - ,, fìonifa - 
,, zio Ubeddmi Ju Arcivescovo di Rt.venna , gran 
,, ghiottone simile al padre Ubatdino. Per lo rocca 
j, dei intrudere l’Arcivescovo di Ravenna^ il qua - 
} , le ha il suo pastorale di sopra a modo d‘ un roc- 
3i co d’ oro : tutti gli altri sono rivolti : e questo 
„ è segno eh’ egli e maggiore di tutti gli altri. „ 
(Bocc.'t 

v. 3 i *33 Vidi Messer Marchese ec. Fu da Forlì, 
ed ebbe spazio di bere , e nientemeno mai non se nè 
vide sazio: perocché la natura di questo bere vino è 
tale , come quella dell' avarizia all’ avaro, che quanto 
più bee , più bere richiede (An.). Parla di Mess, 
IH arche se degli Qrdelaffi i e fu costui fratello della 
donna di Mess. Bernardino da Polenta (Bocc.). Pie- 
tro di Dante lo chiama degli A rgugliosi ; gli altri 
Comentutori lo dicono de' Rigogliosi. 

v. 37-39. Ei mormorava ec.- Cioè Bonagiunta 
parlava con parola non intellettiva , e dicea io non 
so (piai gente bassa ; e soggiugne che questo mormo- 
rava in quella parte di se , dove la giustizia di Dio 
più li dimagra , e più li asciuga e rende aridi , cioè 
nel gusto , e dalla gola in sa. (An.) ( 

v. 0-4® O anima, c!iss’ io , (he par* si vaga ec. 
Perocché Bonagiunta non parlava scorto , dice Dan m 
te : favella si eh' io t' intenda , ed appagheraine. 
(An.) * . 

▼. 43 . e seg. Femmina è na<a ec. In questa ri- 
sposta Bonagiunta chiarifica Dante , ed espone quel- 
lo che il suo mormorare occupato tenea ; quasi di- 
ca : una vile gente , cioè la Parte selvaggia si le- 
verà r , (he ti cuocerne della tua terra, c sarae sì 
alominevole , che dirai . che rispetto della follìa 
de' tuoi cittadini li miei sieno savi , che son tenuti 
di vana testa. Ovvero , Femmina è nata ec. cioè 
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la Pai Le Bianca di Firenze è nata , ma non è un-- 
cura sposa , che ti attrarrne sì a se , che per la tua 
virtù ti farà cucciare di fuori di Firenze ; c per 
la grave divisione che sarac a Firenze , tu loderai 
ili astiuenzia , continenza c fermezza IL ucca , quan - 
lunque /' uomo la biasimi per mobilitarle , e poco sa- 
pere. Ovvero , Femmina è nata ec. , cioè A data gin , 
che Jue ncpote di Papa Adriano del Fiesco , e mo- 
glie del Marchese AJ aroello ( Ma laspina ) , tu qua- 
le ti piacerà tanto , che tu amerai per lei la sua 
patria Lacca ( An. ). P orni pi unta predice il prossi- 
mo esilio al- nostro Autore, con quelle parete : Fem- 
mina è nata ec. , quasi dica . che poco tempo pas- 
sera , eh’ egli come esule saia ivi ( in Lucca ) ec. 

( Piet. Dant. ) 

v, 52 - 54 . Ed io a lui •• io mi son un ec. Mostr a 
V A ut. ctfme si deve dire in rima , cioè } che secon- 
do il movimento dell'anima la lingua debbe. parlare ; 
come’ egli fece , non come fecero il detto Bonagiun- 
tif , il Xfotaro Jacopo da Lattino , e Fra Guittonc 
U’ Arezzo, ^ Piet. Dant. ) „ . 

v. Gi-<> 2. E qual più a gradire ec. Bice che 
chi lauda quelli antichi dititoli non vede più oltre- 
ad è ignorante e grosso ( Au. ). Chi nelle sue rime 
vuol passare più oltre di quello che detta amore , 
non vede più la differenza che è dall uno stile al - 
1 1 diro . cioè dallo stile che delta la passione « 
quello che detta la sola arte. 

v, 7-7-78. Ma già non fia ’l tornar mio ec. A me 
è incerto il fme della vita, ma il volére m e certo } 
eh’ io ti vorrei prima rivedete , eh’ io non farò : 
e rende la ragione , perchè il volere è prima del 
fallo : Perocché *1 Iuoìjo ec. ( An ). Queste parole 
dice V Aut. sotto biasimameli t o di Firenze , dicen- 
do cioè , che vede i Fiorentini sì mal disposti a fil- 
male , che a lui pure mille anni il morire. ( Bocr. ) 
v. 8a. e seg. Ór ra eli ss’ e i ec. fu induce lo frpi' 
Toni . II. _ jj 
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rito di Forese a predire la fine di Afess. Corso 
suo fratello , il quale egli antivede che sarà trailo 
a coda d' una bestia verso l' Inferno ; e questo di- 
ce , perchè il detto A/esser Corso più volte aspirò al 
dominio della città di Firenze , onde finalmente fu 
ucciso ( Piet. Dant. ). Accenna , a modo che egli 
profetizzasse , la morte di Ale ss. Corso Donati 
fratello di Forese ( Bocc. ). Dice, quei che piil 
n’ ha colpa , perche allora era il detto fratello di 
Forese sbandito di Firenze , e procacciava con Pa- 
pa Bonifazio il suo rilornamento in Firenze per 
mezzo di Mess. Gerì , e Doffo degli Spini di Fi- 
renze. E dice t dove mal non si scolpa , perocché 
perseverò nelle sue male opere di qui alla f ne, che 
per ferro fu morto. Elli fu a furore di popolo cac- 
ciato di Firenze , la quale elli votea occupare , e fut 
perseguitato infino a un Alonaslerio detto S. Sal- 
vi t e quivi gittata da cavallo , spogliato , e fedito a 
morte. E dice vilmente , cioè spogliato come fosse 
Un rubaldo. E dice che le ruote del Cielo non han- 
no molto a volger^ , che all’ Autore . Ila chiaro ciò 
che il suo dire non può più aprire, perocché le 
cose future sono appo noi incerte e oscure , solo Id • 
dio le sa chiare e afierte. AI e ss. Corso fu ucciso a 
dì 6. Ottobre «3o8 , e da questo giorno , in cui par- 
la Forese , sette anni , sette mesi , venti dì circa. 
( An.). Ved. Giov. Villani LiB. Vili. C, 96. 

v. 96. E va per farsi onor ec. Per farsi onore 
della pi ima giostra, Vuol mostrare V affezione di 
Forese , che hae alla purgazione del peccato. (An) 
v. 97. ..con maggior valchi ; cioè con maggiori 
passi che nen andavamo noi. ( Buti) 

v. 99. Che fur del mondo si gran malisca!chi. 
Virgilio e Stazio ,li quali furono maliscalchi , t.io'c 
conducitori ai sì famose genti a battagliai come Vir- 
gilio nell ' Eneida, dove racconta il cadimento di Troja, 
e la Guarà tra Enea e Turno, per la (futile si fondò lo 
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imperio di Roma ; e Stazio nel Tebaidos , dove as- 
sembra (aduna) alla guerra Tebana tutta la fiorente 
Grecia. (An.) 

v. n3. E noi venimmo al grande arbore ad es- 
so. Per la repelizione della rima pare che debba 
leggersi adesso in tata voce, come hit il Codice Cas- 
sinense , e significa subito. Ved. Vocab. della Cru- 
sca alla voce adesso $. II. Trovasi usato per sulnto 
dagli ahtichi frequentemente : Che adesso , com’ fu *1 
sole- Sì , tosto Io splendore fu lucente , disse Guido 
Guinicelli R. Ant. T. I. p. 91 , 

v. i'24~ 1 >6. E degli Ebrei ec. Ved . Lib. Judic. 

C.'j. 

v 129 . Seguite già da mìseri guadagni; cioè inliciti 
« interdetti, e per conseguente miseri ; perocché degli 
inliciti guadagni si fanno le disordinale spese , dove 
è piccola fatica ad acquistare , e larga mano in dis - 
pendere ; ma quelle facultadi , che con molto labore 
sono avute , più diligentemente sono sogguardate. 
(An.) 

v. 1 54 • Esuriendo sempre ec. Appetendo quanto 
abbisogna per sostentare la vita , non per dJettare il 
palato. 
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DEL PURGATORIO 

C J N T O XX r. 


ARGOMENTO. 


Essendo Dante salito su I’ ultimo girone , trova 
« he nel fuoco si purga il peccato della Carne. I)a 
Stazio e da Virgilio gli sono dichiarati alcuni dubbj; 
• e si ricordano alcuni cseinpj di castità . 

Ora era , onde ’J salir non volea storpio j 
Che ’I Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro , e la notte allo Scorpio. 
Perchè come fa 1' nom , che non s’ affigge , 

Ma vassi alla via sua, checché gli appaja 
Se di bisogno stimolo il trafigge} 

Coù entrammo noi per la callaja, 

Uno innanzi altro, prendendo la scala. 

Che per artezza i salitor dispaja . 

E quale il ciccgnin, che leva 1' ala 
Per voglia di volare , c non s'attenta 
D’abbandonar Io nido, c giu la cala; 
i a.’ era io con voglia accesa e spenta , 

Di dimandar venendo infìno all' atto. 

Che fa colui, eh’ a dicer s’argomenta. 

Non lasciò per l'andar > che fosse ratto , 

Lo dolce padre mio , ma disse: Scocca 
L'arco del dir, che 'osino al ferro hai tratto. 

A l'or sicuramente aprii la bocca, 


- — Digito? 
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CANTO NNV. 

C cominciai : Come si pub far magro. 

Là dove l'uopo di nutrir non tocca ? 

Se t' ammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d’ un tizzo , 

fora , disse , questo a le si agro. 

E se pensassi cotm. ... Guizzo 

Guizza dentro allo specchio vostra i..— ^ 

Ciò che par duro , ti parrebbe vizzo. 

Ma perché dentro a tuo voler t’adage, 

bieco qu\ Stazio : ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piagc. 

Seia vendetta eterna gli dislego, 

Rispose Stazio , là dove tu sie , 

Discolpi me , non potert' io far niego. 

Poi cominciò : Se le parole mie , 

Figlio , la mente tua guarda e riceve 
Lume ti fieno al come , che tu die. 

Sangue perfetto , che mai non si beve 
D i 11’ assetate vene, si rimane. 

Quasi alimento, che di mensa leve. 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa , come quello, 

Ch’ a farsi quelle per le vene vane : 
Ancovdigesto scende, ov’ è pi ìi bello 
Tacer , che dire : e quindi poscia geme, 
Sovr’ altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s’ accoglie l' uno e t' altro insieme, 

L’ un disposto a patire , e l’ altro a fare, * 
Per Io perfetto luogo , onde si preme: 

E giunto lui comincia ad operare , 

Coagulando prima , e poi ravviva _ 

Ciò che, per sua materia, fe’gestare . 
Anima fatta la virtute attiva , 

Qual d' una pianta , in tanto differente , 
Che quest’ è 'n via , e quella è già a riva 
Tanto ovra poi , che già si muove e sente , 
Come fungo marino: ed ivi imprenda 
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Ad organar le posse, ond'è semente. 

Or si piega, figliuolo , or si distende 
La virtù, eh' è dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma come d’ animai divegna fante , 

Non vedi tu ancor : quest' è *“*"*' > 
Che DÌi« «— : ' 6^ ,ecc errante, 

i-ne per sua dottrina fe disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto , 

Perchè da lui non vide organo assunto. 
Apri alla verità , che viene , il petto, 

E sappi , che si tosto , come al feto 
L’ articolar del cerebro è perfetto , 

Lo Motor primo a lui sì volge lieto , 
Sovr tanta arte di natura , e spira 
Spirito nuovo di virtù replelo. 

Che ciò , che truova attivo quivi tira 

In sua suslanzia , e fassai un’ alma .«ola , 
Che vive , e sente , e se in se rigira 
E perchè meno ammiri la .parola. 

Guarda '1 calor del Sol , che si fa vino. 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino , 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e l’umano, e '1 divino: 

L’ altre potenzie tutte quante mute , 
Memoria, intelligenzia , e volontade, 

, In atto molto più ch$ prima acute. 

Senza restarsi , per se stessa cade 
Mirabilmente all’ una delle rive; 

Quivi conosce prima le sue strade, 

Tosto che luogo là la circonscrive , 

La virtù formativa raggia intorno. 
Così, e quanto nelle membra vive. 

E come 1' aere , quand’è ben giorno 

Per l’altrui raggio , che 'n se si riflette. 
Di diversi color si mostra adorno. 
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-CANTO XXV. 

Così l'aervicin quivi si mette 

In quella forma , che in lui suggella 
Virtualmente 1* alma , che riflette. 

E simigliarne poi alla fiammella. 

Che segue '1 fuoco , là ’vunque si muta. 
Segue allo spirto suo forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta , 

E chiamat’ ombra ; e quindi organa p«i 
Ciascun sentire /Insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi : 
Quinci facciam le lagrime e i sospiri. 

Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affìggon li disiri 

E gli altri afletti , 1* ombra si figura : 

E questa è la cagion , di che tu miri . 

E già venuto all’ultima tortura 

S’ era per noi , e volto alla man destra. 

Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra; 

E la cornice spira fiato in suso , 

Che la refletlr, e via da lei sequestra; 

Onde ir ne convem'a dal lato schiuso 
Ad uno ad uno : ed io temeva 'I fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea ; Per questa loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto ’l frena, 
Perocch’ errar potrebbesi per poco. 

Summne Deus clementine, nel seno 

Del grand’ ardore allora udì’ cantando , 
Che di volgermi fé’ caler non meno. 

E vidi spirti per la fiamma andando: 

Perch’io guardava a i loro e a’ miei passi , 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso '1 fine , eh’ a quell' inno fassi. 
Gridavan alto Vìrum non cognosco : 

Indi ricominciavan l’inno bassi. 

.Finitolo , anche gridavano : Al bosco 
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« orse Diana ed Elice caccionne, 

Che di Venere avea sentito ’l tosco. 

Indi al cantar tornavano: indi donne 
Gridavano, e mariti , che fnr cast». 

Come Grinte e matrimonio imponne 
fi qtieslo modo credo , che lor basti 

Per tutto ’l tempo , che 'I fuoco gli abbrucia 
Con tal cura conviene e con tai pasti 
< b* la piaga dasser,*i si ricucia. 


l'L’RGATORlO, CANTO XXV. 

v. i . Ora era , onde 1 salir non volea storpio. Cioè , 
senza impedimento doveva essere il suo viaggici. 
( Piet. Dant. ) 

v. 2. Che’I Sole area lo cerchio ec. Cioè, il Sa- 
le nell' emisfero , ove Dante trovavati , ave a pas- 
sato la meta del Ciclo , o il Meridiano , d’ un' ora 
e mezzo. ( Piet. Dant. ) 

v. 3 ....'. e la Notte allo Scorpio. Cioè, nelle* 
misfero nostra era passata ht mezza notte. 

v. 19-24- Allor sicuramente ec. Qui propone V Au- 
tore una questione : U uomo diventa magro per di- 
fetto di cibo nutrimentale : dove, non ha luogo il 
nutrimento non dee i tervenire magrezza nè gras- 
sezza , e qui appare il contrario ; che qui , dove so- 
no anime senza corpo, appare nella loro faccia tan- 
ta magi izza*, questo coni è ? Risponde Virgilio 
per due argomenti esemplativi , e poi commette /’ as- 
soluzione per argomenti naturali a Stazio ( An. ). 
Ambientarsi, ricordarsi. 

v. 25-27. É se pensassi ec. Come in uno specchio 
la nostra imagine si mostra tal quale è il nostro cor- 
po , e così sì muove , come noi ci moviamo , c im- 
periamo noi non siamo in quello specchio , ma l'om. 
bra nostra , che in quel corpo polito e terso si rice- 
ve , ne rappresenta ; così in quest ‘ anime non v'è 
magrezza , ma umbratile magrezza. U imagine che 
appare nello specchio non si moltiplica nell’ aere al- 
lo specchio come guata la faccia ; perocché allora do- 
vrebbe apparire non la faccia dinanzi , ma la parte 
di dietro ; dunque abbisogna che questa imagine si 
ref rango, acciocché per novella generazione si fac- 
cia ritomamento indietro dell'itnagine ( An. ). Guiz- 
zo, moto. ( Piet. Dant. ) 


•»34 

v. 3 1 . Se la vendetta eterna gli dislego er. ; cioè 
dell’ ornine che sono eterne ( An.). Molli buoni Ce* 
dici leggono veduta in luogo di vendetta ; lezione 
dal P. Lombardi preferita alla comune. 

v. 34- c seg. Poi comininciò • se le parole mie 
ec. Qui Stazio t isole alla generazione dell' uomo 
spiegata coll' antico sistema dell’Epigenesi , dicen- 
do in sostanza : il sangue o il chilo superfluo che 
non è assorbito dalle rene per il nutrimento e man- 
tenimento del corpo , dopo aver acquistata nel cuo- 
re una virtù informativa , si coagula colla materia 
passiva della madre. La virtù informativa , che o- 
pera questa coagulazione , costituisce fin d’ allora 
l’anima vegetativa del feto , e quindi la sua anima 
sensitiva , formatrice degli organi del corpo. Man- 
ca tuttavia l’ anima razionale , la quale non è 
prodotta dalle forze meccaniche della natura , ma 
è un dono immediato del Creatore. Subito che C or- 
ganizzazione del corpo e compiuta , il Creatore get- 
tando uno sguardo di compiacenza sopra tant' ope- 
ra di natura , v’ infonde l" anima intellettuale , che 
immedi atanicule prende possesso di ciò che trova di 
principj attivi nell' infantÀ già formato , assorbe , 
per così dire , le altre due anime , e le converte 
in sua propria sostanza. Ora , alla morteceli' uomo 
quest' anima sciogliendosi dal corpo porta seco e le 
sue proprie facoltà, e quelle di cui s’ era imp adì o- 
nila. Le facoltà superiori , la Memoria , l’ Intelli- 
genza , e la Volontà , libere dal peso della mate- 
ria , acquistano quindi un maggior grado di per- 
fezione, mentre le inferiori , la Vegetativa, e la 
Sensitiva , rimangono int> rpidile e inattive , fin- 
ché , si formi un nuovo veicolo materiale t ove pos- 
sano dispiegarsi. E, ciò succede allorquando l' ani- 
ma è giunta o sulle spoude di Stigc , o nell’ Isola 
ilei Purgatorio , cioè quando è arrivata al luogo 
del suo destino. Allora la sua virtù formativa ao- 
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mincia di nuovo ad agire , e raggiando da ogni 
parte attorno , compone all’ anima quel veicolo O 
corpo aereo , >w< chiamiamo la sua Ombra , 

0 forma gli organi de’ senti : dimodoché l- uomo 
ritorna capace di vedere , di sentire , di-parlare, 
di muoversi , di ridere , di piagnere , di eseguire 
in somma tutte le opsrazioni , e di provare tutte 
le affezioni , ch’avea eseguite e provate nella vita 
mortale. 

v, 37. e seg. Sangue perfetto ec. Secondo il Fi- 
losofo il sangue riceve perfetta generazione di se 
nel cuore , e cotal sangue non solamente $' ingenera 
acciò eh’ elli sia materia di nutrimento , ma ezian- 
dio per esser materia d’ ingener azione. E però es- 
sendo tanto del sangue > che possa nutricar V uomo , 
ne ingenerò la natura tanto piue , che ne avanzasse 
per la generazione : onde dice sangue puro in quali - 
tade , il quale è soperchio nel quanto a solo nutri- 
mento , e però l' assomiglia V Aut. olii cibi che 
avanzano nella mensa , li quali impertunto sono 
buoni Questo sangue nel cuore dell’uomo , così co- 
me in quello della femmina, riceve disposizione , 
secondo la quale la materia di tutti li membri e 
passiva dalla parte della femiua , e attiva dalla 
parte dell’ uomo. E questo e perche questo cotal san- 
gue si dispoiie principalmente nel cuore , che con- 
tiene colla sua virtude tutti ti membri ; onde il san- 
gue riceve fd cuore la potenzia in tutù li membri j 
e però dice ; prende nel citare cc. £ awcgna che 
il principio principale della sua generazione sia il 
cuore, impertanto il principio ultimato sono i va- 
selli seminari, ee. Questo ' sangue si manda per le 
sene alla conòqvitade della matrice , alla quale si 
getta lo sperma\ lo quale dalla matrice ricevuto ed 
attratto , siccome il fen o dalla calmila , si con- 
serva ed allora opera nel sangue della J'eniì- 

na coagulando , e meglio di gestendo , siccome fa ié 



prestane il Inlte , e induce nella parte rii quel satiqtii 
più puro e imprime t/t forma fi quel membro ( il Ciro* 
re.. ) , nel quale quel colai sangue fatto sperma era 
essuto principalmente generalo » e nel quale primic - 
ramente'i l’anima. E però prima genera il cuore sè- 
condo la mente del Filosofo : poi vuole il Filosofo 
che ; generato il cuore , immantanentc se ne proda* 
o a V anima ; e il cuore gin animato poi per virtude 
dell' anima produce li altri organi e membra , ope- 
rando "nelle parti della materia a liti più prò* *i ma- 
lie. E questo e quello che l’ Autore dice : Anima 
fai fi la virtude attiva ec, cioè V anima , che nel prin- 
cipio si produce, è simile alla virtù attiva , cioè all’ a- 
)iima della pianta ; quasi dica che , generato il cuo- 
re , solo ~1‘ anima che prima si produce è anima di 
pianta, ovvero nutritiva • E dice che non è ài ffer en- 
tri tra quest’ anima quella, se non che l’anima 
della piatita è nel termine suo , e non va più ol- 
tre ; ma /’ anima nel cuore si è in via , perocché 
va a più perfetta anima ; e però , indulto quest’a- 
nima , induce poi l’ anima più perfetta, cioè quella 
che muove e sente ec. ( ( An. ). Dice Stazio che 
in noi -si crea un sangue perfetto , che non si beve 
dalle vene come V aliro sangue rosso ; il quale san- 
gue perfetto , come vino non bevuto , e come cibo 
non preso dal cuore , si leva dalla mensa , cioè 
dallo stomaco : e questo sangue è bianco per la 
maggior decozione ; il qual sangue , o sperma la 
"natura provvedde per la generazione ; e prende una 
notai virtù spiritale , e informativa all ’ umana ef- 
figie nel cuore dell’agente , come la mano del fi- 
èro al cotello : onde dice il Filosofo : forma rei per 
actionem agentis educitur de potentia materiae , ut 
homo facit hominem , et olivi olivato , et ut fa- 
l)cf dat formam et speciem similem pari agenti, 
( Piet. Dint. ) 

v. 48* Per lo perfetto luogo, onde si preme. 



Ha detto sopra : Prende nel cuore a tulle mem- 
bra umane virtute informativa, e dice di sotto : La 
virtù , eh’ è dal cuor del generante $ sicché lo per- 
' fello luogo, onde si preme, è il cuore. 

v. 49 . E giunto, lui comincia ad operare ; cioè 
comincia a formare il cuore. Dice il Filosofo ( Lib. 
de Juven. et Senec. Cap; 3.); Animalium sangui- 
ne praeditorum cor fit primo. Ved. anche- Lib. II. 
l)e Cener. Anim. Cap. 1 e 6 . 

v. 5i. Ciò che per sua materia fé gestare. Oltre 
t -Codici aeduli dagli Accademici della Crusca, leg- 
gono Constare , in luogo' di gestare , il Codice Vil- 
lani , e Matteo Rotilo , che traduce , constare fjuod 
egit. Anche il Codice Cactani legge constare . e il 
suo Postillatore annota: flrmum stare. Spiegando la 
voce constare nel suo signijìcuto litterale di slare 
insieme , si ha qui un senso chimo , e adattasi Lene 
al coagulando di sopra. 

v. 5a-54- Anima fatta la virtude attiva cc. Cioè, 
la virtù attiva di detto sangue divenuta anima au- 
mentativa , che diccsi vegetativa, la gitale nella 
pianta c anima perfetta ; e in noi non è che una pa- 
Mizu dell' anima ; e questo è ciò, che dice , che la. 
pianta e già a riva , cioè al suo fine:, in noi è in 
via , ciré tende ad un altro fine. ( Pief. Dant, ) 

v. 55-6o. Tanto ovra più ec. Ma poi' l’ anima , 
o la virtù dell’ anima che è nel cuore , dilata 
le mcmhra e le distringe 1 e questo fa , acciocché le 
potenze animali abbiano gli organi suoi ; delle qua- 
li potenze essa anima si è seme e fondamento. E però 
dice 1' Autore che la virtù, che procede dal cuore 
del generante , si spande sopra tutti quanti li meni- 
bii: e dal cuore procede , nel quale , come da primo 
fondamento dell' anima , è la virtù generativa di 
tutti i membri. E dite ,, come fungo marino , il qua-\ 
le è conio un' ostrica di mare , che a e . sentimento , e 
movimento non processavo , perocché non nuota , ce* 
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me gli altri pesci , una su movimeulo di dilatarsi e 
di stringersi (An.j. Dipoi diventa anima sensitiva 
spirila carnosità , come fungo marino , che è un cor- 
po senza forma sensibile (Piet. Dani.) Fa Stazio una 
si, nili ladine alle Cappe , ovvero Paneraccie , o vuo- 
e li Ostriche , e alitigli Calciargli marini ; che si rin- 
chiudono ne’ loro gusci. (Bocc.) 

v. 6i-63. Ma come d' animai divegna fante ec. 
Cioè , organizzato V embrione , 1‘ anima razionai t 
3 ’ infonde in esso , e di animale vegetabile e sensi- 
tivo diviene fante , cioè ragionevole ( Piet. Dant. ) 
Dice V Autore : corri è V embrione nella matrice , 
avendo V anima per la quale si muove , nutrica e 
sente , e per la quale anima l’ animale è animale , 
hai veduto ; ma come si faccia uomo per anima in- 
tellettiva tu non vedi ; perocché forse pih savio di te 
errò in questo imperocché questo savio nella sua 
dottrina pose lo intelletto essere separalo ; sicché lo 
intelletto non fosse anima , nè parte d’anima d’uo- 
mo ; poiché egli pose lo intelletto partito dal corpo, 
perchè lo intelletto non è virtù in organo corporale , 
però che intende cose astratte da’ singolari e da 
materia ; ma l’ anima che è nel corpo o in organo 
non puote comprendere cose astratte dalle singolari 
e da materia j però questo cotale pose lo intelletto 
non informare il corpo dell’ uomo , né essere anima 
la quale è forma del corpo , ma disse che è forma 
la quale dà adoperare • E questa fue opinione d' A- 
verrois , che è falsa (An.) Intende d’ Aristotile e 
d’ Averrois. Aristotile nel a. dell* Anima dice : A- 
nima est actus corporis organici physici potentia 
vitam habentis j e da tale anima separò l' intellet- 
to possibile , perocché nel 3. dell’ Anima dice , 
differì autem intellectus a sensitivo , sicut perpe- 
tuimi a corruptibili; nam intellectus agens est per 
se, scii'cet simplex ut ipse Deus ec. Circa le qua- 
li «ose Averruis ad Comento sul 3/ dell' Anima 
/ 


Siste, che V anima nostra , che h intellettuale , non 
si unisce al corpo come forma , poiché C intelletto 
possibile e una certa sost ernia separata , non con - 
giunta con, noi; dicendo Aristotile, che questo intel- 
letto possibile non e misto col corpo, ma separalo . che 
per esso V anima giudica e intende. L' Aut. ripro- 
vando la dottrina d' Averrois segue Tommaso di 
Aquino in 2 .° Contra Geni. L'opinione che V ani- 
ma sia forma essenziale del corpo è canon iz iuta 
dalla Chiesa ( Piet. Dant. ). Fante, cioè parlante, 
ossia essere razionale , di cui solo e propria la lo- 
quela. ' 

v. 64-C6. Sì che per sua dottrina ec. Intende di 
Averrois , che volle nell’ uomo non essere proprio 
intelletto , cioè speciale , e individuale , ma un in- 
telletto universale , il quale s’ ìhfonda in tutti gli 
uomini , come il sole s’ infonde per tutto il mon- 
do , perocché ( dice V An. ) non vide questa veri- 
lade, quello potere essere in corpo , o in organo 
corporale. 

v. 67 . e seg. Apri alla verità ec. Dice che si 
tosto come al feto , che è nel ventre è compiuto 
V articolare del cervello ( cioè quando è perfetto 
il luogo del senso comune, e gli organi che ser- 
vono al moto e al senso sono perfetti ) Iddio gli 
infonde nuova anima , che ciò che truova nel feto 
attivo tira in sua sustanzia , e fossi un' anima so- 
la , che ha tre potenze vegetabile , sensitiva e in - 
tellettiva (An.). Chiama spirito nuovo V anima ra- 
zionale che tira a se e fa di sua natura ciò che 
trova attivo nell' anima che v era prima , e resta 
una sola anima , che è tutta in tutto il corpo , e 
tutta in og/it parte di esso. - Dante col Maestro 
dille Sentenze tiene che Dio quando vede il nostro 
corpo, formato e organizzato , che vive già come le. 
pi ante e sente come gli animali , essere atto a ricevere V 
amuta razionale^ di aulito per propria potenza la creale 


citando la infonde in quello , dove giunta per di • 
ulna virtù datale dal Creatore prende e trasferisce 
in se 1' anima vegetativa e la sensitiva , e facen- 
dole sue potenze informa quel corpo , e finalmente 

10 fa uomo. La quale anima ragionevole ha in se 
incluse le altre anime vegetativa e sensitiva , come 

11 quattro ha inclusi in se tutti i numeri minori 
di lui , o come il quadrangolo contiene il triango- 
lo , c il pcnlangolo contiene il quadrangolo ec. 

v. 74" .... . e fassi un alma sola ec. Dice 
ohe Dio finalmente induce lo svirito , cioè l' ani- 
ma , la quale ha in se ogui effézione , perocché in- 
tende : quasi dica che quest’ una anima essendo t 
lui in se virtù/ le per la quale è „■ il principio del 
nutricare , e la virlude di sentite , e di muoversi t 
e d‘ intendere. Ma la virtù dell’ intrudere notificò 
in quelle parole ... e se in se rigira ; perocché 
nulla virlude sensitiva è rijlcssiva sopra se mede- 
sima , però che è virtù affìssa all' organo. Sola la 
virtù , che re flette se sopra se medesima , è la vir- 
tù che non è legata da rigano ; che è solo lo in- 
telletto : onde dice il Filosofo nel Cujj. XXX. de 
Anima , che l’ intelletto intende se, siccome inten- 
de l' altre cose ; e così l'intelletto ha ragione d'in- 
tendere -e ragione d’ inteso ; onde in sua opera è 
principio c fine. E così pure che egli se abbia a 
modo d' un giro. Il movimento di quello che si 
gira è quando uno medesimo è ‘l principio e la fi- 
ne ; secondo la sentenzia di coloro , che pongono 
nel composito una sola firma , siccome fue V opi- 
nione d’ Averi ois, di S. Tommaso e ci’ altri: che 
una opinivi. e f 'ae che l uomo abbia molte genera- 
zioni e molle corruzioni j perocché nel principio 
per la operazione dillo sperma s‘ induce prima- 
mente V anima per la quale si nutrica , o anima 
nutritiva : ma ancora la natura dello spenno non 
cessa d’ operare , infìtto a tanto che per disposi » 
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zio ne maggiore corrompe l' anima nutritiva che era 
prima , e induce un’ anima per la quale si nutrica 
e muove ; sicché questa ha , ogni virtù che la prima 
aveva, e ancora più. Né ancorala natura dello sper- 
ma cessa nella sua operazione , ma tra più innanzi ; 
e quando il corpo é perfettamente organizzato , que- 
st anima si corrompe , e indiatesi V altra , cioè in- 
tellettiva , da Dio , la quale essendo una in sustan- 
zia ha in se tutte le virtudi e perfezioni eh' uvea la 
prima , e ancora piue , e che la seconda , e ancora 
piue : perocché quest' anima ae potenzia vegetativa , 
sensitiva ,movitiva , e intellettiva. Ebbe V embrione, 
anzi chejosse uomo , molle generazioni e molte corru- 
zioni, per la perfezione dell * uomo , al cui essere si 
richieggono più cose che all" essere delle piante sola- 
mente , o dell’ animale solamente. E questa è V opi- 
nione di S. Tommaso nelle sue questioni dell" Anima. 
Tenendo questa via conviene che si diva , che lo 
sperma , dal principio della generazione di qui alla 
J‘ ne della compiuta generazione , è colui che opera , 
injnio che Dio infonde l' anima . Onde Aristotile 
nel XXIX. degli Animali disse , che lo intelletto di- 
viene di sopra , dirnostràndo che da Dio precede (Atì.) 
La coscienza , che V anima ha dell'esistenza propria , 
nasce dalla sua reflessione in se stessa , per cui ella. 
a gnisa di cerchio se in se rigira. Forse Dante 
qui secondo i Platonici, i quali , come osserva 
T. Tasso { Op. T. IV. p. 486 . ) pongono quattro 
cerchi intorno a Dio , come intorno a suo centro , 
cioè la materia , V anima, la mente ,el" Angelo. 
Pare che il Poeta abbia avuto qui in vista V espres- 
sione di Boezio ( Lib. III. De consol, p. fa). Liigd. 
llark. iG56) in semel reditura meat, che il Fallai 
nel Le sue dotte Annotazioni ( pag. 56 - 5g ) mo- 
stra in vero riferirsi all' anima universale , o all 1 or 
1U ™ a ^l mondo , ma dice poter convenire anche 
eli anima umana e razionale , in quanto che essi. 
Tem. li. 
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fin una doppia .conversione , secondo i Platonici , 
alle cose intellettuali , e alle sensibili , vale a dire , 
che ella si risolve in due circoli , uno esterno e 
maggiore , formato dalle forze intelligibili del- 
l’anima f V altro interno e minore , e contrario 
al primo , formato dalla cognizione che ci por- 
gono i sensi , mediemte lei quale i anima rivol- 
tesi alle cose che esistono quaggiù. E perche questo 
molo forma un doppio circolo di conversione , per- 
ciò V anima ritorna in se stessa -, essendo proprietà 
del cerchio di volgerai in se medesimo , o come dice 
Aristotile nel Vili, della Fisica , di congiungere al 
principio la fine. • 

v. 76-78. E perchè meno ammiri ec. Vedi che il 
calore del Sole coll ’ umido eh! ' esce della vite si fa 
vino; e così fa la virtù dell'anima intellettiva di con- 
vertire la potenzia vegetabile e la sensitiva , ed unirle 
a se (An.). Questa opinione di Dante fu cdtresì quel - 
la del gran Galileo che diceva , il vino essere un com- 
posto di umore e di luce. (Ved. Magai. Leti. 5 . «Iel- 
le ScienUf. e Redi Annota*, al Ditir. e Leti, al Ma- 
gal.) 

v. 79-81. E quando Lachesis ec. Quando l' umi- 
do radicale è tutto consumato , e venuto meno nel - 
f uomo , lo spirito solvesi dalla carne (An ). E ritie- 
ne in sua virtù e porta seco tutte le potenze del-’ 
>’ uomo , si le spirituali , che le corporee. 

T. 82-84. L’ iltre poteri zi e ec. Dice i Autore 
• Jie queste tre potenzie, poiché l' anima é separata 
dal corpo , sono in atto più acute che prima , pe- 
rocché non sono impedite da alcun i virtù naturale 
« sensitiva (An.) Le altre potenze corporee, V ani- 
ma le ritiene , ma come sopite , e incapaci d’ eser- 
citarsi fuori del corpo. 

v. 88-90. Tosto che luogo ec. Tosto che V anima 
si trova all' una delle due rive , la virtù formativa 
degli organi spande iiUo, ho } cioè ndl’ aere -Ricino 
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fa sua attività nel modo stesse, e coll 1 istessa Jmza 
nhe - adoperava nelle membra vive , cioè nel corvo 
umano vivente. 

v. 91-9?. E come l’aere, quando è ben piorao 
ec* Paragona l’ anima separala all’ aerr piorno , 
cioè pieno di vapori , nel quale virtualmente essa Zia 
1 ‘ ombra del lasciato corpo , onde Vhnima si chiama 
Ombra. (Piet. Dani.) 

y. 94*96. Cosi 1 ' acr vicin ec. Come V aere va' 
poroso si mostra adorno di diversi colori per il 
raggio dei sole , che in esso si riflette , così V aere 
vicino si dispone intorno alV anima in quella forma * 
che , detta anima separata , fermatasi in quel luo- 
go , imprime in detto aere virtualmente. - Dice 
che l’ anima modifica V aere vicino , sicché esso le 
serve d’ una specie di corpo aereo , o fittizio. 

v. 97-99. E simigliante ec. Questa vesta aerea , 
■questa nuova forma segue l' anima , come da fami 
segue il fuoco ove si muove. 

x. 100- ioa. Perocché quindi ec. E chiamata Om- 
bra , perché da questo corpo aerto ha la sua ap- 
parenza, e l’ esser visibile , e per mezzo di esso or- 
ganizza i sensi. 

v. ro 3 -io 4 - Quindi parliamo ec. Per mezzo di 
quell ' ombra aerea , che la circonda , C anima par- 
la , ascolta , piange , sospira , desidera cc. ( Piet, 
Dant. ) 

y. 106-10S. Secondo che ci affiggon ec. JJ ombra, 

« corpo aereo prende figura, secondo che i desiderj 
e gli altri affetti ci muovono , e ci pungono , cioè 
ci modificano. Tu miri . cioè tu trai maraviglia. 

y. 109-110. E g : à venuto all’ultima tortura ec. 
Dice ultima tortura 3 perché è V ultimo torcimento , 
o giro del monte , e perchè ivi è t ultimo gastigo 
dell' anime. In questo luogo ( dice V An, ) pone il 
settimo e ultimo vizio particolare., del’ quale pur- 
gare intende. 
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• v. 1 19. Si V^bl tenere agli occhi «C. Intendi , r'4 
senso morale , \he nelle battaglie thè ci vengono 
dalla carne i primi ad esser vinti son gli occhi. 

v* 1 38 -i 39- Con taT cura conviene ec. Con tal 
medicina , e con tale pascolo e alimento del fuoco 
purgante , conviene che si rimargini V ultima piaga 
0 V ultimo P segnato dall' Angelo, cioè il peccata 
della Lussuria. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XX ri 

4 


ARGOMENTO 

Introduce Dante in questo XXVI. Canto Guide 

Guiniceili ed Arnaldo Daniello a parlar sèco . 

^lentre che si per l’orlo, uno innanzi altro , 

Ce n’ andavamo , spesso '1 buon maestro 
Diceva : Guarda , giovi , eh' io ti scaltre. 

Penami '1 Sole in su 1* omero destro. 

Che già raggiando tutto 1* occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro ; 

Kd io facea con ]’ ombra piti rovente 
Parer la -fiamma , e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre andando poner mente.’ 

Questa fu la cagion , che diede inizio 
Loro a parlar di me : e cominciarsi 
A dir ; Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me quanto potevan farsi , 

Certi si feron sempre con riguardo 

Di non uscir , dove non fossero arsi. >. 

O tu , che vai , non per esser più tardo , 

Ma (orse riverente agli altri dopo , 

Rispondi a me , che'n sete ed in fuoco ardo, 
solo a me la tua riposta è uopo.* 

Che tutti questi n‘ hanno maggiolate, 

Che d’ acqua fredda Indo f « Et iop*. 
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Dinne, eora’è, che fa! di te parete 1 
ÀI Sol , come se t i non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete . 

Sì mi parlava un d’ essi ; ed io mi fora 
Già manifesto, s'io non (ossi atteso 
Ad altra novità , che apparse allora ; 

Che per lo mezzo del cammiuo acceso. 
Venia gente col viso incontro a questa. 

La qual mi ^fece a rimirar sospeso . 

Lì veggio d' ogni parte farsi presta- 
Ciascun’ ombra , e baciarsi una con una 
Senza restar , contente a breve festa : 

Così per entro loro schiera bruna 
S’ ammusa luna con 1' altra formica. 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parto» I' accoglienza amica , 
Prima che '1 primo passo h trascorra 
Sopra gridar ciascuna s’ affatica, 

La nuova gente, Soddoma e Gomorra , 

E 1’ altra : Nella vacca entrò Pasife , 
Perche T torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru . eh’ alle montagne Rife 
Volasser parte, e parte inver l' arene. 
Queste del giel, quelle del Sole schife*£ 

L' una gelile sen va ,, 1’ altra sen viene, 

E tornan lacrimando a' primi canti , 

E al gridar che più lor si conviene $ 
li raccontarsi a me, come davanti 

Essi medesmi, che m’avean pregato. 
Attenti ad ascoltar nc' lor sembianti, 
lo , che duo volle avea visto lor grato , 
Incominciai : O anime, sicure 
D'aver , quando che sia, di pace stato. 
Non son rimase acerbe , nè mature 

Le membra mie di là , ma son qui meco , 
Col sangue, suo , e con le sue giunture. 
Quinci su vo , per non esser più cieco : 


/ 


C À.N T o \Tvr. 

Donn* è di sopra che n' acquisii. grazia 
Perchè ’l mortai pel vostro Mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divenga sì che 'I Ciel v’ alberghi , 

Ch' è pìen d' amore , e più ampio si spazia 
Ditemi , acciocché ancor carte ne verghi , 
Chisietevoi, e chi è quella turba , 

Che sì ne va diretro a’ vostri terghi ? 

Non altrimenti stupido sì turba 

Co montanaro , e rimirando ammitta , 
Quando rozzo e salvatico s’ inurba : 

Che ciascun' ombra fece in sua paruta f 
Ma poiché furon di stupore scarche , 

Lo qual negli alti cuor tosto s’ attuta : 

Iteato te , che delle nostre marche 
Ricominciò colei , che pria ne chiese , 

Per viver meglio esperienza imbarche. 

La gente , che non vien con noi , offese 
Di ciò perché già Cesar trionfando , . 

Regina eontra se chiamar s’ intese: 

Però si parton Soddoma gridando. 
Rimproverando a se, com' haindito, 

E ajutan I* arsura vergognando. 

Nostro peccato fu Ermafrodito : 

Ma perchè non servammo umana legge , ■ 
Seguendo , come bestie , 1* appetito , 

In obbrobrio di noi , per noi si legge , 

Quando partiamci , il nome jji colei , 

Che s' imbestiò nelle ’mbestiàte schegge. 
Or sai nostri atti . e di che fummo rei: 

Se forse a nome vuoi saper chi sento , 
Tempo non è da dire , e non saprei. 
l’ arotti ben di me volere scemo; 

Son Guido Guiniceili , e già mi purgo 
Per ben -dolermi prima eh' allo stremo. 
Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fer due figli a riveder la madre , 
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Tal mi fec* io, ma non a tanto insù 
Quando i udì nomar se stesso , il padre 
Mio, e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d’ amor usar dolci c leggiadre; 

E senza udire , e dir peososo andai 
"■ Lunga fiata rimirando lui , , 

Nè per lo fuoco in là più m* appressai. 
Poiché di riguardar pasciuto fui , 

lutto m’offersi pronto al suo servigio. 
Con I’ affermar, che fa credere altrui. 

Tal egli a me: Tu lasci tal vestigio 

Per quel eh’ i'odo , in me , e tanto chiarò 
Che Lete noi può torre , ne far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro , 

Dimmi, che è cagion , perchè dimostri 
Nel dire, e nel guardar d' avermi caro? 

Ed io a lui i Li dolci detti vostri , 

Che, quanto durerà 1' uso moderno , 
Faranno .cari ancora i loro inchiostri. 

O frate , disse, questi , eh’ io ti scemo 
* Col dito ( e additò uno spirto innanzi J 
Fu miglior fabbro del parlar materno ; 
Versi d’ amore . e prose di romanzi 
Soverchiò tutti , e lascia dir gli stolti , 

Che .quel di Lemosi credon eli' avanzi : 

A voce più , eh’ al ver , drizza» li volti , 
i E cosi ferman sua opinione , 

Prima eh’ arte o ragion per lor s' ascolti. 
Cosi fcr molli antichi di Guittone , 

Di grido in grido, por lui dando pregio. 

Fin che l’ ha vinto ’l ver con piu persone» 
Or se tu hai si ampio privilegio, 

Che- licito ti sia l' andare al chiostro 
Nel quale è Cristo abate del collegio , 

Fagli per me un dir di pater nostro , 

Quanto bisogna a noi di questo Mondo, 

Ove poter peccar non è più uostro. . t - 
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CANTO xxvr. afo 

TV, forse per dar luogo altrui secondo 
Che presso avea , disparve per lo fuoco , 

Come per 1’ acqua il pesce andando al fondo , 

Io n,i feci al mostralo innanzi un poco, 

E dissi eh’ al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco ; 

Ei cominciò liberamente a dire : 

Tan tri abbelis votre cortois deman , 

Chi eu non pitone , ne vus il a vos cobrire . 

Jeu sui Arnaut , che plor, e vai canta n * 

Con si tost vei la spassada folor , 

Et vie t^iau sente jor , che spar denari f 
Ara vus preti pera chella valor , \ * 

Che vus giuda al som delle scolina , 

Sovegna vus a tenips de ma dolor y 
Foi s’ascose nel Éuooo, che gli affina. , 
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PURGATORIO, CANTO XXVI. 

* '*'••• 

v. 3, . . .(xuarda , giovi eh’ ioti scaltro. Virgilio 
diceva : guarda - e basti eh' io ti fo la scotta per 
questo luogo-, e ti fo di dò iscaltrito , e dotto, « 
ammaestrato. ( Bocc. ) 

v. 5a. lò che duo volte area visto lor grato; 'cioè 
il loro desiderio è piacere. 

v. 58. Quinci- su vo per non esser più cieco. In- 
tendi , in senso allegorico , perette il lume divino 
mi rischiari la mente 

v. 6a-63 st che ’l Ciri v’ alberghi ec. Circo- 

scrive il Cielo empireo , sede de ’ beati. 

v. 69 Quando rozzo e selvatico s’inurba ; 
viene a citta. 

v. 73-75. Beato te ec. Te felice , che dalle nostre 
contrade riporti teco esperienza per ordinar la tua 
vita a buon fine. 

v. 76-78. La gente che non vicn con noi ec. Di- 
ersi che Nicomede re di Bitinta avesse commercio 
d’impuri amori con Cesar#-, onde poi nel trionfo 
della Gatlia , secondo Svetonio , ciò gli venne rim- 
proverato , e fu chiamato Regina. I soldati di Ce- 
sare in detto trionfo cantavano : Ecce Caesar nunc 
triumphat , qui subeg.t GalliasiNicomedesnon trium- 
pliat ^jui subegit Caesarem ( Pièt. Dant. ), Quando 
Cesare ebbe menato a fine tutta la Parte di Pompeo, 
e sottoposto a Roma il ponente e il levante , il mez- 
zodì e 7 settentrione , facendoli i Romani il trionfo, 
li fue rimproverato quel vizio , nel quale il Re di 
Bitinia peccò seta , chiamandolo Reina. Licito era 
quel dì di dire al trionfatore ogni villania ^ a dino- 
tare la libertade del popolo r e l’ umanitade del 
trionfatore. ( An. ) - 

v 83. Nostro peccato fu ermafrodito.Erraairodito è 


colui che ae amendue naturi mascolina, e femminina 
sicché peccarono in amendue specie di lussuria (An.) 
Ermafrodito è qui in Jorza d' adiettivo ; e dice 
peccata ermafrodito , per mostrare V appetito carna- 
li' lontano da umana legge , come s‘ indica nell’er- 
mafrodito , che fa da uomo e da donna . Homo 
cura in bonore e&set, non intellesit: assimilatus est 
jumentis insipientibus, et simili* factus est illis 
(Lami) -, » • • • 

v. ga« Son Guido Grfnicelli ec. Questi fut Bo- 
lognese , ornato parlatore, e disse leggiadramente 
in rima ( An. ). Guido Guinichelli di Bologna ot- 
timo trovatore in volgare. ( Piet. Dant. ) 

v. 94-95. Quali nella tristizia di Licurgo ec, 
Licurgo di Ncmea padre di Ofelte. Yed. la Tebaid. 
di Stazio. 

v. 97-99; Quand' io udi* nomar se stesso il padre 
mio ec. Cioè padre per professione. Uno medesimo 
studio fue dì ~Mess Guido e di Dante. Dicesi padre 
per generazione , padre per etade , e padre per pro- 
fessione. ( An. ) • ' 

x. Ed 1 ° a lui- li dolci detti ec. Com- 

menda Mcss. Guido di nuovo stile nel parlar di 
amore. ( Ah. )■ 

i2o. Che quel di Lemosì ec. Gcrault de Ber- 
nal , o come Dante lo chiama ( L. I. de Vulg. 
Eloq. C. 9. ) Gerardo di Brunel > poeta Provenzale 
famoso. Fu del paese di Limoges. - Gerardo lì >11 - 
riel di Sidoil in Limosi ( Piet. Dant. ) 

v. 124- *26. Così fer molti antichi di Guittone . 
ec. Dice : come V opinione de' Provenzali fu falla- 
ce in quel di Lemosì , così fu quella de' Toscani in 
frate Guittone d’ Arezzo , infin che ’l vero per li va- 
lenti uomini fu dimostrato. ( An. ) 

v. 140. Tan m’abbelis ec. „ Tanto va dbhclla 
t , ( m’ aggrada ) la vostra cortese dimanda , eh’ io 
It non mi posso , nè mi voglio a voi coprire. Ift 


alfa 

j, sono Arnaldo che piango a vo cantando tostò 
v che veggo la passata follia } e vedo godendo iì 
„ giorno che spero avanti. Ora vi prego per epici va - 
)t lorc , che vi guida al sommo della scala , sov- 
w vengavi a tempo ( opportunamente ) del mio do « 
^ lore. Di questo Arnaldo cantò il Petrarca 
( Cap* 4- del Trionfo d’ Amore ): Fra tutti ilpri • 
mo Arnaldo Daniello - Gran maestro d‘ Amore , 
ch'alia sua terra - Ancor fa onar eoi suo dir nuottè 
e Ielle. 
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•DEL PURGATORIO 

CANTO XXVII. 


ARGOMENTO. 

Racconta Dante una visione : e come di poi rìs“ 
vegliato salì all’ ultimo scaglione. Sopra il quale 
come i Poeti sì trovarono / "Virgilio lo mise in li- 
bertà di far per innanzi quanto a lui pareva , sen- 
za sua ammonizione. 

Si come quando i primi raggi vibra , 

Là dove ’l suo fattore il sangue sparse , 

Cadendo Ibe'ro sotto 1' alta Libra , 

E ’n 1* onde in Gange di nuovo riarse , 

Sì stava il Sole , onde ’I giorno sen giva , 

Quando l' Angel di Dìo lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva , 

E cantava ; Beati mando corde , 

In voce assai più che la nostra viva ; 

Poscia : Più non si va , se pria non morde , 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso, 

Ed al cantar di là non siate sorde. 

Sì disse , come noi gli fummo presso : 

Perch’ io divenni tal , quando lo 'illesi , 

Quale è colui , che nella fossa è messo. 

In su le man commesse mi protesi , 

Guardando Ì fuoco , e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Vql sersi verso me le buòne scorte ; 
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E Virgilio mi disse : t'igliuol mio , 

Qui puote esser tormento , ma non morte, 
Ricordati , ricordati : e se io 

Sovr' caso Gerion ti guidai salvo , 

Che fari» or , che son più presso a Dio ? 
Credi per certo, che se dentro all'alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill’ anni , 

Non ti potrebbe far d’ un capei calvo. 

E se tu credi forse , eh’ io t’ inganni , 

Fatti ver lei , e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo dei tuo' panni. 

Pon giù ornai , pon giù ogni temenza : 

Volgiti ’n qua , e vieni oltre sicuro : 

Ed io pur fermo , e contra coscienza. 
Quando mi vide star pur fermo e duro , 
Turbato un poco disse : Or vedi , figlio , 

Tra Beatrice e te è questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse '1 c’glio 
Piramo in su la morte , e ri gu ardo Ila > 
AIJor che ’1 gelso diventò vermiglio; 

Cosi la mia durezza fatta solla. 

Mi volsi al savio duca, udendo il nome t 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond’ e^crollò la tèsta , e disse : Come , 
Voiemci star di qua ? indi sorrise , 

Conte al fanciul si fa , cV è vinto al pome 
Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise , 
Pregando Stazio , che venisse retro , 

Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro , in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi , 

Tant' era ivi lo ’ncendio senza metro. « 

Lo dolce padre mio per confortarmi. 

Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder panni. 
Ouidavaci una voce , che cantava 
Di là; c noi attenti pure a lei . 


CANTO XXVII. 
Venimmo fuor , là ove si montava. 

V tulle, Benedicti patri s mei , . 

Sonò dentro a un lume , che lì era , 
Tal, che ini vinse, e guardar noi potei. 
Lo Sol sen'va, soggiunse, e vien la sera; 
Non v’ arrestate , ma studiate '1 passo , 
Mentre che l’occidente non s' annera. 
Dr:tta salia la via perentro ’l sasso 

Verso tal parte , eh’ io toglieva i raggi 
Dinanzi a me «lei Sol , eh’ era già lasso. 
E di pochi scaglion levammo i saggi , 

Che ’l Sol corcar, per l' ombra che si 
Sentimmo dietro ed io e gli miei saggi. 
E pria che ’n tutte le sue parti immense 
Fusse orizzonte fatto d’ un aspetto , 

K notte avesse tutte sue dispense , 
Ciascun di noi d' un grado fece letto j 
Che la natnra del monte ci afiranse 
La possa del salir, più che '1 diletto. 
Quali si fanno ruminando inanse 
Le capre , state rapide e proterve , 

Sopra Je cime , prima che sien pranse , 
Tacite all’ ombra , mentre che ’l Sol ferve 
Guardate dal pastor , che'n su la verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato serve ; 

E quale il mandrian che fuori alberga , 
Lungo ’l peculio suo questo pernotta , 
Guardando', perchè fiera non lo sperga.j 
Tali eravamo tutt’ e tre allotta , 

Io come capra , ed ei come pastori , 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 
Poco potea parer lì del di fuori : 

Ma per quel poco vedev’ io le stelle 
Dij lor solere e più chiare e 'maggiori. 

Sì ruminando , e sì mirando in quelle, 

Mi prese '1 sonno; il sonno che sovente, 
Aiui che 1 latto sia , sa le novelle. 
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Nell' ora credo, che dell’ oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 

Che di fuoco d’ amor par sempre ardente ; 
Giovine e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa , 
Cogliendo fióri , e cantando dicea: 

Sappia qualunque'! mio nome dimanda , 

Ch' io ini son Lia : e vo movendo ’ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio , qui m' adorno i 
Ala mia suora fìarhel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio , e siede tutto giorno 
"Ell'è de’ suo' begli occhi veder vaga, 

Com’ io dell* adornarmi con le mani / 

Lei lo vedere , e me 1' ovrare appaga. 

E già per gli splendori antelucani , 

Che tanto a i peregrin surgon piu grati , 
Quanto tornando alhergan mcn lontani , 

Lo tenebre fuggian da tutti i lati , » 

E ’1 sonno mio con esse » ond’ io levami , 
Veggendo i gran maestri già levati. 

Quel dolce pome , che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali , 

Oggi porrà in pace le tue fami : 

Virgilio inverso me queste cotali 

Parole usò : e mai non furo strenne , 

Che fosser di piacere a queste iguali , 
Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell' esser su, ch’ad ogni passo poi 
AI volo mio sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su T grado superno 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi , 
Indisse: 11 femporal fuoco, e 1* eterno 

Veduto hai, figlio, e se' venuto in parie., 
Ov'io per me più oltre non discet no. 
Tratto t’ho qui con ingegno e con arte: 


CANTO XXV fi. 

Lo tuo piacere ornai prendi per «luce : 
Fuor se’ deli' erte vie , fuor se’ dell' arte. 
Vedi là il Sol , che ’n fronte ti riluce r 
Vedi Tei betta , i fiori , e gli arbucelli. 
Che quella terra sol da se produce. 
Mentre che veguon lieti gli oc* hi befff 
Che lacrimando a te venir mi fenno , 
Seder ti puoi , e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno .* 
Libero , dritto , sano è tuo arbitrio , 

E fallo fora non fare a suo senno t 
Terch* io te sopri te corono , e mitrio. 
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rUBGATORIO , CANTO XXm 


v. 16 .S 1 come quando i primi raggi vibra ec.* 
Era in Jerusalem nel nostro mondo principio del 
die , e in Purgatorio principio di notte. E dice 
Tonde di nuovo riarse, quasi dica: ogni, dì il so- 
le le riarde una volta per la sua prossimi tade (An ) 
Diceche era V ora , in sui il sole scendeva a po- 
nente , rispetto al monte del Putgaloriì posto in 
mezzo dell ’ altro emisfero. Imperocché essendo Geru- 
salemme , ove morì il Redentore , posta in mezzo 
tigli* emisfero nostro , mentre il sole neW equinozio 
di Primavera , vibra quivi i primi raggi , è già nona 
( mezzodi ) al fiume Gange , estremo confine orien- 
tale. Qnde nell ' estremo confine occidentale , indi’ 
tato per il fiume Ibero > era la mezza notte nel segno 
della Libra opposta all’ Ariete , in cui il Sole tro- 
vavasi : E 'I sol montava su con quelle stelle ec. 
Così Pietro di Dante, il quale legge al 4 . verso con 
molti Codici , da nona riarse , mentre di nuovo 
riarse ha la Volgata : e V una e V altra lezione pare 
ohe possano stare , benché la prima presenti un sen- 
so piti facile. La differenza pero che ha imbarazzato 
i Comentatori è nel principio del detto 4- verso , 
leggendo la volgala , E 'n T onde in Gange ec- < 
alcuni Co lici ed antiche edizioni , E T onde in Gan- 
ge ec. Quest’ ultima lezione non presenta difficol- 
tà , dacché si spiega , cadendo ( scorrendo ) Ibero 
sotto la Libra , e cadendo ( scorrendo ) T onde in 
Gange ec. Ma volendo salvare l’ altra lezione più 
autenticata da’ Codici , bisogna toglier V apostrofo r . 
a leggere , en T onde ec. cioè , son 1 onde ec. e il 
costrutto in sostanza é il seguente : Siccome quaJV<o 
è nato il giorno a Gerusalemme , essendo mezza not- 
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« all' nero , è mezzo giorno al Gange ( en I’ on- 
de in Gange da nona riarse ), e si fa sera in Ita- 
lia , così era la situazione del sole rispetto al Pur- 
gatorio nell ' altro emisfero , onde là sì faceva notte 
ec. Il Codice Villani ha la iella e chiara lezione t 
E ’n Tonde ii Gange di nuovo riarse. 

V. 1 3. Ed al cantar di là ec. L' Angelo di ciò 
li ammonisce , perocché dovea una voce guidarli ( v. 
55 . di questo Canto ), e questa voce fue angelica. 
(An.) 

v. i 5 Qual è colui che nella fossa è messo . cioè 
colui eh' è condannato ad esser propagginato. ( Ved. 
Inf. C. XIX. v. 49 - * seg. ) 

▼. 4 o. Così la mia durezza fatta solla. Solfa, ar- 
rendevole , cedente. 

r. 48 . Che pria per lunga strada ci divise ; perchè 
Virgilio prima andava eon Stazio , e Dante veniva 
dietro per riverenza. ( Ved. Cant. preced. v. 16-17. * 
O tu che vai ec. ) Ora Virgilio ripr ernie la compar 
gnia di Dante , perche presentandosi a Beatrice , 
Ha cui gli venne raccomandato , ella il vedesse 
seco. 

▼, 67. E di pochi scaglion levammo i saggi ec. 
Cioè facemmo prova , salendo. 

v. 73. E notte avesse tutte sue dispense : cioè fosso 
dispensata su tutto l’ orizzonte 

v. 73-75. C ascun di noi d’ un grado fece Irtto 
«C. ; cioè si pose ciascuno a giacere sopra uno degli 
scaglioni , perchè la natura , cioè la qualità del mon- 
te tolse loro la possibilità di salire , non g’à il de- 
siderio e il d letto : poiché , come disse ( Purg C. 
IV. v. 88 . ) f Questa montagna è tale - Che quanto 
Ssom più va su , e men fa male. 

v. 88-90. Poco potea parer ec. Poco, per l'an- 
gùstia e profond tà della grotta , potea ivi vedersi 
di queUo 9 che era di fuori : ma per quella shett* 


Digitized by Google 



36 o 

apertura io vedea le stelle più chiare e piu grandi 
del loro solito. 

v. 91-93. Sì ruminando , e sì mirando ec. Così 
meditando , e gli occhi tenendo fissi nelle stelle , mi 
prese il sonno , che sovente e presago delle cose , 
avanti che accadano. 

v. 94*96 Nell’ ora credo ec. Pone una compa- 
razione della bellezza del Pianeta Kraus quando 
nella costituzione del mondo prima rise orientale. 
(An. ) 

v. 100-10 1. Sappia ec. Ch* io mi son Lia ec. 
Lia e interpretata la vita attiva ( An. ) Lia e la 
vita attiva del Testamento K occhio : Matelda la 
vita attiva del Testamento Nuovo. ( Piet. Dant. ) 

v. io 4 ~»o 5 . Ma mia suora Rachel ec. Rachele 
mai non si rimuove dal suo specchio ( miraglio o 
ammiraglio ). Miraglio per ispecchio disse anche 
-Fra Guittone , e miratore o miradore nell' istesso si- 
gnificato , dall’ antico provenzale mirar , che è guar- 
dar nello specchio. K ed. Koc, della Crusca , e Redi 
Annotazioni al Ditirambo. 

v. io 8 .Lei lo vedere ec. Lo vedere , eioh lo 
speculare. ( An ). 

v. il 5 -i 16. Quel dolce pome ec. Cioè il som- 
mo bene , Alcuni posero essere il sommo bene in 
ricchezza: alcuni nelle digniladi e nella potenza: 
alcuni in fama ; alcuni nelle dilettazioni corporali : 
e pero dice per tanti rami , il qual pome è Iddio, 
come prova Roeziof An. ) 

v. 119. . . . : e mai non furo strenne ec. Stren- 
ne , cioè mance , o cose donate, in grande festa. 
(An.) 

v. i 3 a. Fuor se’ dell’ erte ve, fuor se’ dell’ arte. 
Erte a salire , e arte , cioè strette ad entrare. 
(An.) . . 

V. 140. Libero , dritto , sano è tuo arbitrio, L' ar- 
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bitrio e sano e diritto quando è remosso dalle pus 
sioni ; quando non va a sinistra per le vie mondane ; 
quando ubbidisce alla ragione. (An.) 

v, i/}a. Perch'io te sopra te corono e mitrio : mi 
Jìdo sì di te , che te sopra te fo rettore , cpaslore. 


DEL PURGATORIO 

CANTO XXVIII. 


ARGOMENTO. 


Essendo Dante ascesosi Paradiso terrestre , si pa- 
ne a ricercar la vaga foresta di quello; il cui cam- 
mino gli e impedito dal fiume Lete. Su la cui riva 
essendosi fermato , vede Matclda , la quale andava 
cantando , e scegliendo 1* uno dall’ altro diversi 
fiori. Questa pregata da Dante , gli scioglie alcuni 
dubbj. 

V ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa c viva. 

Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senea più aspettar lasciai la riva , 

Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol , che d’ ogni parte oliva. 

Un’aura dolce ', senza mutamento 
Avare in se, mi feria per fronte , 

Non di più colpo, che soave vento : 

Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parte , 

U’ia prim’ ombra gilta* il santo monte j 
Non però dal lor’esser dritto spai le 
Tanto , che gli augelletli per le cime 
Lasciasser d’ operare ogni lor arte: 

Ma con piena letizia 1’ ore prime 
Contando riceveano intra le foglie , 


ì 


DigitizécfBy Goògle 



CANTO XX VITI' 2(53 

Che tenevan bordone alle sue rime 
Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie, 

Per la pineta in sul lito di Chiassi , 

Quand’ Eolo Scirocco fuor discioglie . 

Già m' avean trasportato i lenti passi 

Dentro all J antica selva , tanto eh' io , • 

Non potea rivedere ond’ io m’entrassi: 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Ch ’nver sinistra con sue picciolc onde , 

Piegava 1’ erba , che in sua ripa uscio» 

Tutte Tacque , che son di qua più monde, 

Parrieno aver in se mistura alcuna , 

Verso di quella,- che nulla nasconde; 

Avvegna che si muove bruna bruna 
Sotto T ombra perpetua , che mai 
Raggiar /ion lascia Solervi, nè Luna. 

Co’ pie ristetti , e con gli occhi passai / 

Di là dal fiumicelio per mirare 
La gran va riazion de’ freschi mai: 

E là m' apparve , sì com’ egli appare 

Subitamente cosa, che disvia « 

Per maraviglia tutt’ altro pensare , 

Lfna donna soletta , che si già 

Cantando ed isceglicndo fior da fiore , 

Ond' era pinta tutta la sua via. 

Deh bella Donna , eh’ a raggi d’ amore 
Ti sca di , s’i’vo’ credere a sembianti. 

Che soglion’ esser lestimon del cuore, 

■Vegnati voglia di trarreli avanti, 

Diss' io a lei , verso questa riviera, 

Tanto eh’ i' possa intender , che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dov,e . e qual’ era 
Proserpina nel tempo , che perdette 
La madre lei , ed ella primavera . 

Come si volge con le piante strette 
A terra , e intra se donna, che halli , 

E piede innanzi piede a pena mette. 
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264 BEL PURGATORIO 

Yoisesi ’n su' vermigli ed in su’ gialli 
Fioretti verso me , Don altrimeuti 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli: 

E fece i preghi miei esser contenti, 

Si appressando sè , che ’i dolce suona 
Veniva a me co' suoi Intendimenti. 

Tosto che fu là dove l’erbe sono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume. 

Di levar gli occhi suoi mi fece done< 

Non credo , che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio , fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dal l'altra riva dritta, 

Traendo più color con le sue mani , 

Che l'alta terra senza seme gitta: 

Tre passi ci facea’l fiume lontani ; 

Ma Ellesponto la 've passò Xerse, 

Ancora frèno a, tutti orgogli umani , 

Più odio da Leandro non sofferse, 

Ber mareggiare intra Sesto e Abido , 

Che quel da me, perchè allor non s' apersé. 
Voi siete nuovi ; e forse perch’ io rido. 
Cominciò ella , in questo luogo eletto 
. All' umana natura per suo nido, 

Marav gliando tienvi alcun sospetto: 

Ma luce rende il salmo Delcctasti , 

Che puote disnebbiar .vostro ’n tei lette. 

E tu che se’ dinanzi , e mi pregasti , 

Di' s’altro vuoi udir: ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 
L’acqua , diss’ io, e ’i suon della foresta 
Irnpugnan dentro a me novella fede 
Di cosa, eh' io udì contraria a questa. 
Oud’ella: 1’ dicerò come procede 
. Per sua cagion, ciò che ammirar ti face, 

E purgherò la nebbia che ti Cede. 

Lo sommo ben , che solo esso a se piace,- 
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CANTO XXVIII. 2 6S 

Fece F unm buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui d’eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco: 

Per sua digita in pianto , ed in affanno, 
Cambiò onèsto riso e dolce giuoco. 

Perchè '1 turbar , che sotto da se fanno 
L'esalazion dell’ acqua e della terra. 

Che quanto posson dietro al calor vanno, 

Air uomo non facesse alcuna guerra j 
Questo moute sullo ver lo Ciel tanto , 

E libero è da indi, ove si serra. 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L' aer si volge , con la prima volta , 

Se non gli è rotto ’1 cerchio d’ alcun canto. - 
In questa altezza , che tutta è disciolta 
Nell' aer vivo , tal moto percuote, 

E fa sonar la selva , perch’ è folta : 

E la percossa pianta tanto puote. 

Che della sua virtute I' aura impregna, 

E quella poi girando intorno scuote: 

E P altra terra , secondo eh' è degna 

Per se , o per suo Ciel , concepe e tigli? 

Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia , 

Udito questo , quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 

E saper dei , che la campagna santa, 

Ove tu se’, d' ogni semenza è piena , 

E frutto ha in se che di là non si schianta . 
L'acqua, che vedi, non surge di vena, 

Che ristori vapor , che giel converta . 

Come fiume , ch'acquista , o perde lena. 

Ila esce di fontana salda e certa , 

Che tanto del voler di Dio riprende^ 

Quant' ella versa da due parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende , 

Che togli# altrui memoria del peccato: 
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Dall’ altra 8' ogni ben fatto la rende. 
Quinci Lete . cosi dall’aliro lato 
Eunoèsi eh. ama : e non adepra , 

Se quinci e quindi pria non * guastato, 

A tutt’ altri sapori esto è di sopra : 

E avvegna eh* assai possa esser sazia 
La sete tua , perchè più non ti scuopra, 
Darotti un corollario ancor per grazia , 

Nè credo , che '1 m odir ti sia mencaro 
Se oltre promission teco si spazia. 
Quelli, eh' anticamente poetaro 
L età dell’ oro, e suostato felice. 

Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente 1’ umana radice: 

Qui piimavera sempre , ed .ogni fruito : 
Nettare è questo , di che ciascun dice. 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A' mie' poeti , e v id r che conriso 
Udito avevan 1’ ultimo costrutto : 

Poi alla bolki donna tornai ’1 riso» 



PURGATORIO, CANTO XXVIII. 


v. 6. iJu per lo suol che d’ogni parte oliva; cioè 
mandava odore. Gli antichi dissero anche Aulire , 
Aulente, Olore. tc. 

v, 18. Che tenevan bordone alle sue rime: 
cioè , che mosse dall' {ture accordavano col canto de- 
gli augelletti il loro mormorio ; come si sente ( di- 
ce il Bocc. ) nella pineta di Ravenna quando trae 
quel vento chiamato Scirocco : e allora la pineta , 
sbattendosi ramo con ramo, e le piante insieme 
fanno grande romore. 

v. 36 . La gran variazion de’ freschi mai. Majo 
sorta dT albero alpino. La specie per il genere. 

v. 45 . Che soglion esser testimon del cuore.,. Lo 
viso mostra lo color del cuore - „ disse Dante ( Vit. 
Nuov. p. 23 )■ Una ragione profonda, perchè la 
bellezza del sembiante sia d' ordinario testimonio 
della bellezza dell' anima , V assegnò Plotino , il 
quale estimò che la bellezza altro non fosse che vit- 
toria della forma sopra la materia. ( Ved. T. Tasso 

o P . t. iy p- 43o. ) 

v. 68 Traendo più color ec. Colori per fiori , 
metonimia. Aspice quos summiitit humus formosa 
eoli >re s Propert. 

v. 8 -81. Ma luce rende il Salmo Delectasti ee. 
Vuol dire , che il suo ridere non è se non che un 
gioire in Dio , gustando nelle • opere sue , e nelle sue 
creature un saggio dell' injìnita sua sapienza e bontà. 
Il versetto del Salmo 91. dice : Delectasti me , Do- 
mine , in lactura tua , et in operibus manuum tua- 
rùm exultabo. 

v. 85-87. L' acqua, diss’ io , e '1 suon della fore- 
sta ec. Propone una quistione : Se qui è libero da 
ogni alterazione ( com io udii C. XXI. ) , com’ p 
qui vento che nasce ? ( An. ) 
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v. gì. e seg. Lo sommo ben , che solo esso a se 
piace ec. Solve la questione. Iddio , che è sommo be' 
ne, fece Adamo buono , siccome buono artefice , e ’l 
fece a buon fine , cioè a fine di dargli luogo glo- 
rioso ed eterno ; e questo paradiso terreno gli diede 
per arra del pagamento , eh' egli gl' intendea di foie 
del paradiso celestiale ; e dispose questo luogo come 
tu vedi : e acciocché in questo luogo non fosse alcu- 
no accidente, d' acqua , di neve , di grandine , e di 
simiglienti alterazioni , le quali procedono dalli va- 
pori , che il Sole tira dall ' acqua e dalla terra , il 
levoe tant' alto verso il Cielo , che quassù nullo va- 
pore sale ne monta da quel luogo in su dove si ser- 
ra il Purgatorio , com’ è scritto ( C. XXI. Libero è 
qui da ogni alterazione ec ) , perche non impedis- 
se V uomo nelle buone operazioni sicché tolta la ca- 
gione fosse tolto 1 ' effetto ■ ma V uomo per sua pro- 
pria diffalta qui dimorò poco , ec. ( An. ). Dio sol • 
a se piace , perche è sommamente perfetto. Le altre 
vose non piacciono pienamente a Dio, e possono di- 
re ■ Imperfoctum ine imi viderunt oculi tui. (Lami) 

v. io 3 -fo 5 . Or perchè in circuito ec. L’ aere htt 
da se movimento circulare , e quello movimento 
genera vento , il quale percuote nelle piante di quel- 
lo luogo (A n). Dante suppone , che V atmosfera si 
volga in giro attorno alla terra con la prima volta , 
cioè col primo mobile ; e dice, se non gli è rotto il 
cerchio , cioè se per venti quel giramento non è in- 
terrotto , come accade quaggiù basso. 

v. 106-108. In quest' altezza ec. Tal moto circo- 
lare dell’ atmosfera percuote in questa altezza della 
montagna , che tutta è immersa e nuota nell’ aer pu- 
ro, e così fa tuonar la selva , perchè è folta , e re- 
siste a tal moto. 

v. 109-m. E la percossa pianta ec. E le piante 
percosse dall' aura empiono quella della Ino virtù , 
si clic 1 ' aura poi nel suo giro scuote da se e depersita 
quella virtù generativa sul suolo. 
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X. 112-114. E T altra terra ee. Il Codice V illuni 
legge P alla terra . e questa lezione sembra hi vera , 
perchè compie il conci ito del Poetai e vuol dire: 
onde l’alta terra, cioè questo cima della montagna , 
secondo che è per se capace a produrre , o per T as • 
petto del Cielo, o deli astro di cui riceve gèi in- 
flussi , concepe e dà nascimento a diverse piante di 
virtù e qualità diverse - Deli altra tara , cioè 
della terra nostra , parla il Poeta' nel seguente ter- 
zetto. 

v. n 5 -i» 7 .Non parrebbe di là ee. Cioè, nella 
nostra terra posta nell’ emisfero apposito al Purga- 
torio non dovrebbe adunque recar maraviglia , dopo 
ciò che è detto , se alcuna pianta vi si produce sen- 
ni che se ne conosca il seme. E diee senza seme 
palese , perchè la semenza di cui parla è diversa 
dalle altre , ma pure è semenza ; e non dice senza 
seme assolutamente , poiché ex nihilo niliil fìt. 

v. iso. li frutto ha in se ec. Dice.il V elluteUo , 
che il Poeta intende allegoricamente dell’ albero 
della vita. 

v. »ai-ia 3 . L'acqua che vedi ep. Allude alle 
parole della Genesi • Non pluerat Dominus Deus 
super terram. .. . sed fons ascendebat e terra , irri- 
gans universam superbi iena tèrrae. ( Cap. a. ) 
v.~ 127-132. Da questa palle con v rtù discende ee. 
Divide in due quest' acqua : V una toglie la memo- 
ria del male , t' altra rende quella del bene ( An. ). 
Uno de' rami si chiama Lete , i altro Euno'e , che 
vale buona mente , cioè memoria del bene. 

v. 148. Poi alla bella donna tornai ’l viso. Cioè 
rivolsi gli occhi alla bella donna. Questa donna c la 
contessa Matilde . che fiori nell' un dèe imo secolo. 
Dotò molte basiliche , e vicina a morte offerse alla 
Chiesa sull ' altare di S Pietro in Roma tutto il sua 
patrimonio , che anche oggidì si chiama il putrima- 
tsio della Chiesa. Leggesi nelle Cronache , che suo 
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padre- ebbe nome Bonifazio , e che sua madre fu di 
regia stirpe. Altri dicono che la madre chiamata 
Beatrice fu fgliuola dell’ Imperatore di Costanti- 
napoli , e che uno di quelli della Casa di Callosi i 
di Reggio la condusse seco in Italia, e la prese in 
moglie. Il corpo di Beatrice e della figlia Mateldn 
imbalsamati hanno sepoltura in Pisa. Così Pitti o 
di Uante\ 
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DE L PURGATORIO 

v * * 

CANTO XXIX. 


ARGOMENTO. 


Andando Dante e Matelda lungo le rive del Ro- 
me ammonito egli dalla detta , incominciò a guafr 
dare , ed ascoltare una gran novità . 

Cantando come donna innamorata , 

Continuò col fin di sue parole , 

Beati, quorum teda mnt peccata. 

E come Ninfe ., che sì givan sole , 

Per le salvatiché ombre , desiando , 

Qual di fuggir qual di veder lo Sole ? 

Allor si mosse contra ’l fiume , andando 

Su per la riva , ed io pari di lei , 

Pirciol passo con picfio! seguitando. 

TJon eran cento tra i suo' pass' e i miei , 

Quando le ripe igualmente dier volta -, 

Per modo, ch’ai levante mi rendei. 

Nè anche fu così nostra .via m Ita, 

Quando la donna mìa a me si torse , 

Dicendo : Frate mio , guarda e ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 

Da tutte parti per la gran foresta , , 

Tal che di balenar mi mise in forse, 

* 
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Ma perchè ’l balenar . come vien , restar 
E quel durando più e più splendeva , 

Nel mio pensar direa : Che cosa è questa? 

E una melodia dolce correva 

Per l’aer luminoso: onde buòn zelo 
Mi fe' riprender l'ardimento d’ Èva ? 

Che là , dove «bbidia la terra e 'I Cielo, 
Femmina sola , c pur testé formata , 

Non sofferse di star sotto alcun velo : 

Sotto '1 qual se di vota losse stata , 

Avrei quelle ineffabili deiiz 1 * 

Sentite prima , e poi lung * fiata. ^ 

Mentr' io m' andava tra tante primizie 
Dell’ eterno piacer tutto sospeso , 

E disioso ancora a più letizie , 

Dinanzi a noi tal , quale un fuoco acceso , 

Ci si fe’ Paer sotto i verdi rami , 

E ’1 dolce suon per canto era già dieso s 
O sagrosante Vergini , se fami, ^ 

Freddi , o vigilie ma» , per voi soffersi , 
Cagion mi sprona , eh’ io mercè ne chiami* 
Or convien , eh' Elìctna per me versi , 

E Urania m’ ajuti col sur coro , 

Forti cose a pensar mettere >n versi. 

Poro più oltre sette alberi d’ oro 
Falsava, nel parere, il lungo tratto 
Del mezzo, ch’era ancor tra noi e loro. 

Ma quando i* fui si presso di lor fatto , 

Che T obbietto comnn , che'l senso inganna , 
Non perora per distanza alcun suo atto; 

La virtù , eh' a ragion discorso ammana» , 

Sì com’ egli eran candelabri apprese , 

E nelle voci del cantare Osanna. 

Dì •‘O;”: fiam meggi ava il beilo arnese 
Più chiaro assai , che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese, 
i» mi rivolsi d’ammirazìon pieno. 
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CANTO XXIX. » 7 3 

Al buon Virgilio: ed esso mi rispose. 

Con vista carca di stupor non meno: 

Indi rendei 1' aspetto all’ alte cose , 

Che si movieno , incontro a noi si tardi , 

Che foran vinte da novelle spose. 
jLa donna mi sgridò : Perchè pur’ ardi 
Si nell’ affetto delle vive luci , * 

E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Genti vid' io allor, com’ a lor duci, . 

Venire appresso vestite di Bianco; 

E tal candor giammai di qua non luci. 
L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 

E rendea a me la mia sinistra costa , 

S’ io riguardavi in lei, come specchio ance. 
Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta , % 

Che solo il fiume mi facea distante. 

Per veder meglio a' passi diedi sosta : 

E vidi le ilanimelie andare avante. 

Lasciando dietro a se l’ aer dipinto , 

E di tratti pennelli avea sembiante, 

Di eh' egli sopra rimanea distinto 

D< sette, liste, tutte in quei colori. 

Onde fa 1’ arco il Sole , e Delia il cinto. 
Qucsii stendali dietro eran maggiori , 

Che la mia vista j e , quanto a mio avviso, 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

Sotto così bel Cicl , con»’ io diviso , 

Ventiquattro signori a due a due , 

Coronati venian di fiordaliso. 

Tutti cantavan, Benedetta Ire 

Nelle figlie d’Adamo, e benedette 
S eno in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i fiori e l' altre fresche erbette, 

A rimpetto di me dall’ altra sponda 
Libere fur da quelle genti elette. 

Sì come luce «fuce in Ciel seconda, 

Vennero appresso lor quattro animali , 

Tom. II. 
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Coronato ciascun di verde fronda. 

Ognuno £ra pennuto dì sei ali , 

Le penne piene d’ occhi ; e gli occhi d’ Argo , 
Se fosser vivi , sarebber cotali. 

A descriver lor forma più non spargo 
Rime , Lettor , eh' altra spesa mi strigne 
Tanto, che ’n questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezzechiel , che li dipigne . 

Come li vide , dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube, e con igne : 

E quali troverai nelle sue carte , 

Tali eran quivi ; salvo eh’ alle penne 
Giovanni è meco , e da lui si diparte. 

Le spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale , 

Ch'ai collo d’un Grifon tirato venne. 

Ed esso tendea su T una ,e 1’ altr’ ale , 

Tra la mezzana e le tre e tre liste , 

Si eh* a nullo fendendo facea male: 

Tanto salivan , che non eran viste . 

Le membra d'oro avea , quanto era uccello, 
E bianche 1* altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello 

Rallegrasse Affricano , o vero Augusto j 
Ma quel del Sol saria pover con elio: 

Quel del Sol , ebe sviando fu combusto , 
l’er 1' orazion della Tetra devota 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre Donne in giro dalla destra ruota 
Venien danzando ; 1' una tanto rossa , 

Ch' a pena fora dentro al fuoco nota: 

1/ altr' era , come se le carni e l’ossa 
Fossero state di smeraldo fatte , 

La terza parea neve testé mossa ; 

Ed or parevan dalla bianca tratte , 

Or dalla rossa ; e dal cauto di questa 
J/ «lire loghea l' andare e laude e ratte. 


CANTO XXIX. 2 

Dalla sinistra quattro Ciceri festa. 

In porpora vestite , dietro al modo 
D* una di lor , eh’ avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto 'I perlraitato nodo 
Vidi duo vecchi in abito dispari , 

Ma pari in atto ed onestato , e sodo. 

L’ un si mostrava alcun de* familiari 
Di quel sommo Ippocràte che natura 
Agli animali fe' eh’ eli' ha più cari. 

Mostrava l’altro la contraria tura 
Con una spada lurida e acuta , 

Tal che di qua dal rio mi fe’ paura. 

Poi vidi quattro in umile parata , 

E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 

E quest, sette col primajo stuolo 
Erano abituati : ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo; 

Anzi di rose e d’ altri fior vermigli , 

Giurato avria poro lontano aspetto , 

Che tutti ardesscr di sopra da’ cigli. 

E quando ’1 carro a me fu a rimpetto , 

Un tuon s’ udt , e quelle genti degne 
Parvero aver 1* andar più interdetto. 

Fermandos’ ivi con 1« prime insegne. 
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\ . 23-a4-.-V^rifle buon zelo -Mi fè cc. Giusto zelm 
mi fece biasimare la disubbidienza della prima ma' 
dre." 

v. 27 . Non soffersi! di star sotto alcun velo. V A- 
nonimo intende per velo 1‘ ubbidienza. Gli altri Ce- 
mentatori intendono, che Èva non soffrendo di starsi 
sotto il velo dell" ignoranza , s’ indusse , non ostante 
il divieto , a mangiare del pomo, per la cui virtù cr 
deva acquistare ogni scienza. 

v. 37 e seg. O sacrosante vergini ee. Qui l' Aut . 
sente crescere la materia , e a innalzare il cantò in- 
voca al modo poetico le Muse. Coro è un circulo di 
cantanti . ( An. ) 

y. 43-45. Poco più oltre ec. Il lungo tratto, che 
era fra noi e gli oggetti veduti , mi mostrava con 
falsa apparenza sette alberi d' oro. 

v. 4»;-5i. Ma quand’ i’ fui sì presso ec. Ma quan- 
do io mi fui così avvicinato ad essi , che le qua- 
lità che sono in un oggetto con, uni con quelle che sono 
in un alito oggetto diverso, e che. ingannano la vista 
in distanza , non perdeano nessuno dei loro partico- 
lari , per cui un oggetto dall’ altro si distingue c si 
determina , la facoltà o potenza apprensiva conobbe 
eh', essi erano candelabri . Per questi sette candela- 
bri, si de' intendere, dice l' Anonimo , li sette do- 
ni dello Spirito Santo. Pietro di Dante intende i sette 
mi diui del sacerdozio. Altri i sette Sacramenti. 

v. 58. Indi rendei l'aspetto ec. Cioè mi rivolsi, 
e tornai colla vista ai candelabri . ( Lami ) 

v. 66 . giammai di qua non furi; cioè , non 
ci fu. 

v. 67 - 69 . L’acqua splendeva ec. Tocca della dia • 


di 
l o/l 

v. 73 a’ passi diedi sosta; cioè mi fermai. 

Sosta , quiete , posa. „ D* amore alti sospir ponendo 
sosta „ è nella Canzone ; Avvegoa eh* eo m’ aggi* 
piu per tempo eci che nelle Rime Antiche è altri* 
butta a Guido Guitti celli} ma è di Messer Cino. V cd. 
Dante De Vulg. liloq. Lib. II. C. 6. 

v. 79, . . questi stendali ec. Cioè candelabri . Qui 
pone la grandezza , la quale dice esser tale , che 
non la potea attingere con la vista. Cosi V Ano • 
nimo , il quale legge ostendali , e così leggono pu- 
re il Codice Villani , Matteo Ronto , il Codice 
Caetani ec. Anche Pietro di Dante legge osteoda* 
li.* poiché chiosa: scaleni listae, et ostenlalia , >0 
quibus figli ranlur sepie in articuli , qiii spectant' ad 
divinitatem Christi. 

v. 83 - 84 * Ventiquattro signori fc. I ventiquattro 
libri della Bibbia ( Piet, Dant. ) Fiordaliso figlio 
dal Franz, fleur de lys. 

v. 93 quattro animali. Simbolo dei quat- 

tro Evangelisti , secondo i Comentatori. 

v. io 4 *io 5 . . . . salvo che alle penne - Giovanni 
è mejo ec. Cioè non ave ano quattro ale , come 
quelli descritti da Ezechiet , ma sei , come gli de- 
scrive S. Giovanni : Hahebant alas senas. 

v. 107. Un carro in su duo ruote ec. Cioè i due 
Testamenti ; dalla destra il Nuovo, dalla sinistra 
il V ecchio. (An.) 

v. 108. Ch’ai collo d’ un Grifon ec. Il Grifone 
figura G. Cristo. ( Piet. Dant. ) i Grifoni sono 
fatti dinanzi a modo d’ aguglia ( d’ aquila ) , e <!i 
dietro come leoni , e sono fortissimi ( dice Fra 
Giordano ). Simboleggiano le due nature unite sot- 
to una stessa divina persona in G. C. La patte 
dell’ aquila , animale che .vola in aho , siaiboleg- 
fia la divinità di G. C. 6 la parie del leone V u- 


f&uitade 
lucido , j 


quell* acqua' , eh* era c»m’ uno specchia 
lo , e terso. ( An . ) 
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inanità di lui , che nell ’ Apocalisse e dello : leo <fe 
tribù Juda. 

v. ii3-ii/j. Le membra d’ oro avea qua nt’ era 
uccello , cioè quanto rappresentava la dìvinitade , 
e le parti , in che denotava i umanitade , erart 
bianche , cioè vergini , di vermiglio miste , cioè di 
carilade. Il Juoco è attribuito allo Spirito Santo , 
che è amore. (An.) 

i ai-ia6. Tre donne in giro dalla destra ruo- 
ta , cioè dal nuovo Testamento , e sórto Caritade „ 
Speranza e Fede. (An.). 

v. i3ó-i3a Dalla sinistra ec. Cioè dal vecchi » 
Testa /tento, Prudenza, Juslizia , Temperanza , e 
Fortezza. E dice che la Prudenza ae tre occhi in 
testa , perocché guata tre tepipi , il passato , il 
presente e il futuro , commemorando il passato , 
dispensando il presente , e provedendo il futuro . 
(An.) 

v. 1 36-i 38. L’ un’ si mostrava ec. San Luca fu me- 
dico , e peto l’ Aut. lo chiama familiare e discepolo 
di quel grande Ippocrute padre della Medicina. E 
dice che la natura fece Ippocrate per gli animali eh* 
e Ila ha più cari , cioè per gli uomini : 1‘ uomo è 
l' animale più caro alla natura , perchè , come dice 
V Autore nel Convito : l’ uomo è perfettissimo di 
tutti gli animali. 

v. 1 3g-i4 u . Mostrava 1’ altro ec. San Paolo con 
la spada in mano mostrava cura contraria ; poiché 
la spada è strumento da tor la vita. — S. Luca scris- 
se gli atti degli Apostoli , S. Paolo l’ Epistole. 

v. i4a-i44- Po' 1 vid» quattro inumile panila ; cioè 
in urnileasoctto (Piet. Dant. ) Per questi quattro in- 
tendi col [.andino ccol F clluiello i quattro Scrittori 
delle Epistole canoniche , cioè gli Apostoli Già - 
•omo, Pietro, Giovanni, e Giuda: e pel Veglio solo. San 
Giovanni scrittor dell’ Apocalisse. E dice , dormen- 
do con la faccia arguta , a denotare le estasi e le 
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visioni da lui avute e descritte in detto misteriosa 
Libro. Si osservi che il Poeta dopo aver simboleg- 
giato i ventiquattro Libri del Secchio Testamento p 
ha simboleggiato successivamente e per ordine i Li- 
bri del Testamento JSuovo. - Il Buti spiega , ar- 
guta , cioè sottile , perocché quel Libro è di gran- 
de sottigliezza a intenderlo. Anche il Ronlo spiega 
sottile. 

v. 145-147. E questi sette ec. Abituati , cioè 
etveano uno medesimo vestito (An.). Brolo, ghirlanda. 
Secondo il Buti è voce Lombarda , e vale ver- 
dura. 

148. Anzi dì rose ec. Anzi, sta epii per rna, 
dal vecchio Franz, ains , che ma significa. 
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CANTO XXX. 


argomento. 

Contiensi , come Beatrice discesa di Cielo ripreov 
de Dante della ignoranza e poca prudenza sua , a» 
vendo egli dopo la sua morte tenuta altra via da 
quella , alla quale ella per sua salute 1' avea indriz- 
«to. 

C^uando ’1 aettentrion 3«1 primo Cielo’, 

Che nè occaso mai seppe , nè otto. 

Nè d’altra nebbia, che di colpa velo; 

E che faceva lì ciascuno accorto 

Di suo dover , come ’l piìi basso face , 

Qual tinaon gira per venire a porto , 

Fermo s* affisse : la gente verace 

Venuta prima fra ’l Grifone ed esso. 

Al carro volse se , come a sua pace. 

£ un di loro quasi da Ciel messo , » 

Veni , sport sa , de Libano , cantando , 

Gridò tre volte , e tutti gli altri appresso. 

Quali i beati al novissimo bando 

Surgeran presti, ognun di sua caverna. 

La rivestita carne alleviando , 

Cotali in su !a divina basterna 

§i levar cento ad voeem tanti seni*. 
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CANTO XX*. 

Ministri e mcssaggier di vita etèrna. 

^Tulli dir èu : Benediciti* , qui venis , 

E fior giltando di sopra e dintorno $ 
Manthus o date hlia pieni t. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 

E l’altro Cicl di bel sereno adorno; 

E la faccia del Sol nascere ombrata, 

” Si fhe per temperanza di vapori , 
L’occhio lo sostenea lunga fiata: 

Così dentro una nuvola di fiori , 

Che dalle mani angeliche saliva., 

E ricadeva giù dentro e di fuori f 
Sovra candido \el, cinta d’oliva, 

Donna m’appaive sotto verde manto , 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato con la sua presenza, 

Non era di stupor tremando affranto. 
Sanz a degli occhi aver più conoscenza , 
per occulta virtù che da lei mosse , 
D’antico amor sentì la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 

L’ altra virtù , che già m’ avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse ; 
Volsimi alla sinistra col rispitto , 

Col quale il fantolini corre alla mamma , 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto t 
Ter dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue ni* è rimasa , che non tremi; 
Conosco i segni dell’ antica fiamma. - 
IVI a Virgilio n’ avea lasciati scemi 
Di sle , Virgilio dolcissimo padre , 

Virgilio, a cui per mia salute diemi; 
l$è quantunque perdèo 1’ antica madre , 

Valse alle guance ne le di rugiada. 

Gite lacrimando uon tornassero adre, 
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Dante, perchè Virgilìq sé ne vada. 

Non pianger anche, non piangere ancora. 
Che pianger ti convien per altra spada; 
Quasi ammiraglio, che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente. , che ministra 
Per gli alti legni , ed a ben far la'ncuora; 
In su la sponda del carro sinistra , 

Quando mi volsi al suon del nome mio. 
Che di necessità qui si rigistra , 

Vidi la donna, che pria m’ apparto. 

Velata sotto 1’ angelica festa , 

Di •izzai gli ofchi ver me di qua dal rio. 
Tutto che ’l vel che le scendea di testa , 
Cerchiato dalla fronde di Minerva ; 

Non la lasciasse parer manifesta: 

Realmente nell’ atto ancor proterva 
Continuò , come colui, che dice, 

E ’1 più caldo parlar dietro riserva : 
Guardami ben : ben son, ben son Beatrice : 
Come degnasti d’ accedere al monte ? 

Non sapei tu, che qui è l’ uom felice? 

Gli occhi mi cadder giu nel chiaro fonte; 

Ma ^reggendomi in esso , io trassi all’erba , 
Tanta vergogna mi gravò la fronte; 

Cosi la madre ai figlio par superba , 

Com'ella parve a me; perchè d'amar* 
Senti’ ’l sa por della piotate acerba. 

Ella si tacque. , e gli Angeli cantaro 
Di subito In te , Domine , speravi , 

Ma oltre pedes rneos uon passato. 

Sì come neve tra le vive travi 

Per lo dosso d’ Italia si congela , • 

Soffiata e stretta dadi venti schiavi. 

Poi liquefatta in se stessa trapela , • 

Pur che la terra, che perde ombra, spiri , 

Sì che par fuoco fonder la candela; 

Così fui senza lagrime e sospiri 
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CANTO XXX. a© 

Anzi ’l cantar di que’, che notan sempre 
Dietro alle note degii «terni gri 
Ha poiché ’ntesì nelle dolci tempre 

Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: Donna , perche si lo stempre? 

Lo giti, che ni’ era ’n torno al cuor ristretto , 
Spinto ed acqua fessi , e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usi i del petto. 
Ella pur ferma in su la destra coscia 
Del carro stando , alle sustanzie pie 
Volse le sue parole rosi poscia: 

Voi vigilate nell’ eterno d'C, 

Si che notte , nè sonno a voi non fura 
Passo , che faccia ’l secol per sue vie : 

Onde la mia risposta è con più cura , 

Che m* intenda colui , che di là piagne , 
Perchè sìa colpa e duol d’ una misura. 

Non pur per ovra delie ruote magne, 

Che drizzan ciascun seme ad alcun (ine , 

■ Secondo che le stelle son compagne j 
Ha per larghezza di grazie divine , 

Che si alti vapori hanno a lor piova , 

Che nostre viste là non van vicine : 

Questi fu tu 1 nella sua Vita Nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabii pruova, 

Ila tanto più maligno e più silvestru 

Si fa ’l terrea col mal seme e non coll* : 
Quant’ egli ha più di buon vigor terrestre: 
Alcun tempo '1 sostenni col mio volto : 
Mostrando gli occhi g ovinetti a luì , 

Meco ’l menava in dritta parte volto. 

Sì tosto , come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, c mutai vita. 

Questi si tolse a me , e diessi altrui. 

Quand i di carne a sp rto era salita , __ 

E bellezza e virtù cresciuta m’era. 
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Fu'io a luì mcn cara e raen gradita i 
E volse i pass» suoi per via non vara , 
Immagini di ben segùendo false , 

Che nulla promission rendono intera. 

l’ l'impetrare spirazion mi valse, 

Con le «piali , ed in sogno e altrimenti 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse. 
Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti , 

Fuor che mostrargli le perdute genti, 
Ppr questo visitai 1' uscio de’ morti, 

E a colui, che l’ha quassù condotto i 
Li prieghi miei piangendo furon porli. 
L’alto fato di Dìo sarebbe rotto , 

Se Lete sì passasse , e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento , che lagrime spanda. 
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v. i-3. v^uantlo '1 settentrion del primo Cielo ec, 
Dante chiama il Cielo empireo ora primo Cielo , 
o/o Cielo clv è pura luce, ora Cielo sempre «juie- 
lo , ora Cielo della divina pace, e dice. Che ne 
oscaso mai seppe , ne orto , perche questo Cielo h 
immobile , Ecco com‘ egli ne parla ( Conv. pag. 
*°7 ) >•> Veramente fuori di tutti questi ( nove 
,, Cieli ) li Cattolici pongono lo Cielo Impireo j 
,, eh’ è a dire Cielo di Jìanima , ovvero Cielo lu- 
,, minoso . E pongono esso essere ■ immobile , per 
,, avere in se , secondo ciascuna parte , ciò che la 
sua materia vuole. E questo è cagione al prima 
„ mobile per avere velocissimo mot intento. , che 
„ per lo ferventissimo appetito , che ha ciascuna 
parte di quello nono Cielo , eh’ e medialo a 
,, quello , d’ essere congiunto con ciascuna parte di 
,, quello Cielo divinissimo , Cielo quieto , in quel- 
i} lo si rivolve con tanto desiderio , che la sua ve- 
,, locita e quasi incomprensiòile. Questo è il sovra- 
,, no edificio del mondo , nel quale tutto il mondo 
,, s' inchiude , e di fuori del quale nulla è , ei esso 
non è in loco , ma formato Ja solo nella prima 
„ mente, la quale gli Greci chiamano Protonoe. ,, 
Dante, chiama settentrione i sette candelabri ; e di- 
ce settentrione ( annota l’ Anonimo ) seguendo 
Ezechiel ; che li fa venire dalla fredda parte. L’A- 
nonimo intende per primo Cielo Iddio , dicendo’, 
,, il quale Cielo , cioè essenza di Dio , è primo e 
„ immobile , stabile, permanente , non ha in se moto 
,, nè da levante in ponente, ne da ponente in leva- 
,, te , come i Cieli delle spere celestiali ; e il quale 
„ non ebbe mai velo , cioè cosa alcuna che il ne ce- 
,, lasse , al modo che ci sono celati li Cicli ,Juo- 
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„ che la colpa , e il peccato nostro, perocché Vigno* 
() rara a del peccato è quel velo , che è tra lo ‘nfel- 
tf letto nostro e I)io . „ 

v. 5-6 come 'i piu basso face - Qual timon 

gira ec. Si costruisca : come il settentrione più bas -> 
co , cioè il nostro , fa accorto di suo dovere qualun- 
que pira suo timone per venire a porto : cioè ogni 
nocchiero , che vuol giungere al porto. 

v. i 3 -i 5 . Quale i be^ti ec- Quali i beali all' ul- 
timo bando si leveranno delle loro sepolture presti 
a udire il sommo giudice , alleggiando la rivestita 
voce , cioè del corpo , che allora sarà glorificato col - 
V anima (An.). Il Codice di S. Croce e V Anonimo 
leggono quali , e la comparazione lo richiede , se- 
guendo a tal voce l 3 altra del verso 16, colali cc. 
Il medesimo Codice di S. Groce , il testo dell si- 
nonimo , e il Codice Caetani , invece della rive- 
stita carne allevando, leggono la rivestila voce al- 
lelujatido , lezione giustificata dal Canonico Dio- 
nigi ( Prepara*. Islor. e Crit. alla nuova bdiz. di 
Dante , T. II. C. 41. ), come quella che oltre ad 
fiver /' autorità de ‘ fletti preziosi Codici , sola rende 
perfetta la similitudine cogli Angeli , che s’ alzano 
dal carro cantimelo : benediclus qui venis. Del re- 
sto come Dante formò il verbo osannare , cantare 
osanna , così ha formata il verbo alleluiare , canta- 
re alleluja. 

v. 16- i*j. Colali in su la divina basterna ec. Ba- 
sterna , cioè carro coperto e decorato d< panni , se- 
condo Ugùccione ( Pel Dant. ). Questi è Uguccio- 
ne da Ragnone, di cui conservasi manoscritto nella 
Alalutestiana di Cesena un antico Vocabolista La- 
tino. La basterna , secondo Servio ( in L. Vili. 'Ae- 
neid. v. 666 ) , era una specie di carro simile al- 
l’antico pilenturn , di cui valevansi le caste ma- 
trone. Basterna inno x.ie te vehi posse nosler Lufci- 
bùuus auclor est. ( Jug. Nebrid. £p- 116 ) 
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V.* i8, Ministri « messaggier e c. Messaggieri , 
cioè Angeli , e Ministri , cioè Troni , Domina- 
zioni ec esecutori della volontà di Dio. E furono 
cento , cioè numero grande e perfetto. (An.) 

v. 92-97. Io vidi giù nel cominciar del giorno 
ec. Introduce Beatrice , e mostra eh' ella sia velata 
d' una nuvoletta , la quale ha virtude temperati v a , 
acciocché l' occhio , cioè V intelletto umano possa 
mediante la mistica e figurativa scrittura sofferire 
li raggi c le chiaritade della divina Scrittura. E 
pone una similitudine , che così velava la nuvolette? 
Beatrice agli occhi dell’ Autore , come quando nel 
cominciar del dì si vede alcuna volta la parte del 
Levante fatta come una rosa bianca rubicante , e lo 
altre parti sono serene , sicché il sole riceve dm 
essa alcuna ombrazione , perchè V uomo vi pnote 
più tenere il viso fiso , che se non vi fosse. (An.) 

v. 98. e seg.'Così dentro una nuvola di fiori ec. 
Introduce Beatrice , e dice che gli Angeli gittavan » 
fiori , li quali , a guisa d ’ una nuvoletta si f oceano 
intorno a lei , acciocché l' occhio di Dante potesse 
guardare verso lei. (An ) 

v. 34“36. E lo Spìrito mio ec. Ponemo che lo 
spirito mio , cioè la speculazione mia intellettiva 
sia stata cotanto tempo con la presenza di questa 
Teologia , tremando non era fuori da maravigliar- 
si di tanta luce , quanta era in lei. V uol dire V 
Aut. che mai con li orecchi, non avea quello inteso 
che ora comprende , però che è obietto de fedeli 
occhi , come dice Orazio ( An. ). Affranto per pri- 
vo «fisse il Noiaro da Tentino nel seguente esem- 
pio : Condotto l* amor m’ ave - In sospiri ed in 
pianto- Di gioia m'ha affranto e messo in pene. 
E in altro luogo: Poiché son nanti a voi, viso a- 
moroso,-Li miei prnsier di parlar sono affranti. 
E Folgore da S. Gemignano : E hen saria di buon 
savere affranto -Chi fredda neve giudicasse fuoco, 

K ed. Rim, Jnt, T- //. pag. i85. 
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v. 37. « srg. S.rza degli occhi aver più cono- 
scenza ec. Senza guardarla più , per la pii th oc- 
culta che da lei in me radioe , sentii la gran po- 
tenza dell’ antico amore eh’ io lepoitai; il quale 
amore in aoea ferito pria eh’ io fossi fuori della 
puerizia , che si stende fino all’ultimo dì del quar- 
to decimo anno. E questo quanto alla laicale spo- 
sizione , e secondo la corteccia di fuori . Ma con 
più midolluta e intrinseca sposizione si può dire , 
che ora gli da pirtù lo primo desiderio che ebbe 
di Teologia nella sua giopanezza , sì che rinsan- 
guata questa ferita ( An. ). „ Io sento sì d’ amor 
la gran possanza ,, disse Dante nella Canzone , che 
sosì comincia. 

v. 52 - 5 $. Nò quantunque pertico 1 ’ antica Madre 
er. Dice che elli pianse ( la perduta compagnia di 
"Virgilio ),ne da questo {7 paleo astenere il Paradise 
deliziano nel quale elli era , il quale i* antica ma- 
dre , cioè Epa perdco per lo gustare del pielato po- 
mo. E dice adre , cioè aire , oscure. Quando uomo 
piange , così s’ abbuia ed oscura nel viso; come quan- 
do è lieto si sciampia ed esilara il ai so. (An.) 

v. 62 - 63 . Quando mi volsi al suon del nome mio 
ec. Il nome di Dante qui si registra ( dice V Ano- 
nimo ) per due cagioni ; 1 ' una perchè certa fosse 
Ja persona intra tante , alla quale dirizzava il suo 
sermone , I' altra perchè come più addolcisce nell’ 
umano parlare il nomare la persona per lo proprio 
nome, in ciò che più d'affezione si mostra , così 
. piii punge il rcprens : vo , quando lapersona ripresa 
dal riprenditore è nomata. 

v. 72. E '1 più caldo parlar dietro risorsa ; se- 
condo che dice Tallio (in 2.Rethor. ) che il parlato- 
re sempre dee rìserbure al diretro della sua oraziane 
le più folti ragioni . perocché quelle più rimangono 
/iella memoria (An.) 

v. 85-87. Sì come neve tra le vive travi ec.j cioè 
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artieri vietabili : dosso il’ Italia , cioè le Alpi (Àn.) 
\ enti schiavi , cioè venti settentrionali, che rispet- 
to all’ Italia vengono rii Schiavotiia. (Volpi) 

v. 89. Pur che la terra , che perde ombra spiri; 
cioè la terra o regione meridionale ; che e talmente 
sotto V equinoziale , che ivi ne albero ne altro corpo 
fa ombra ( Piet. Dant. ). Cioè purché quella parte 
d‘ Austro , che è sì sotto la zona combusta , che 
ìion v ae ombra , getti li venti meridionali. (An.) 

v. 9 ?-qì. Anzi il cantar di que’ , che nolaa 
sempre ec. Dante , seguendo qui i Platonici , jwne 
che gli Angeli col canto accompagnino l’ armonia, 
digli eterni giri , cioè delle sfere celesti. 

v. 98-99. Spirilo ed acqua fessi ec. Il piangere 
e il sospirare sono uno sfogamenlo del dolore , 
uh’ è ingravidato nel cuore. ( An. ) 

v. io 3 -io 5 . Voi vigilale ec. V oi sempre inten- 
dete in Dio; sicché il riposo della notte a voi 
non fura alcun’ ora del tempo , per lo quale il sty 
colo corre. ( An. ) 

V 108. Perchè sia colpa e duol ec. Perche la con.-» 
tiizione contra/iyesi alla colpa. ( An. ) 

y. 109-n 1. Non pur perovra delle ruote magne ec. 
2 Vj on pure per influenza delle spere del cielo, le 
quali dispongono ciascun seme ad alcun fine ; come 
ci è nato sotto Marte a battaglia , sotto S ut urne 
a solitaria religione ec. secondo che le stelle son 0 
congiunte, { Ari. ) 

v. 11 4. Clie nostre viste ec. Cioè , a sapere sue 
n.olo e suo corso il nostro intelletto non s’ appros- 
sima ( An. ). Vapori , emanazioni , influenze. 

v. 115-117. Quest' fu l a l nella sua Vita Nuova ec. 
Quando fece quel trattato della Vita Nuova epe 
«osi abituato per buona disposizione^ di corpo éìi- 
rnrntato , per buona quaìitade d'anima dotata da 
l'io, che ogni dritto abito scientifico avrebbe fata- 
ti in lui maraviglicsù pruova ( An, ). O intendi 
Tom. II. 19 
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per Vita Nuova l T adolescenza di Dante ; poiché qnet 
trattalo , che Vita Nuova s’ intitola , lo compose 
dopo la morte di Beatrice , accaduta nel 1292 , e 
quindi Perso il 1295 , ossia circa il suo trentesimo 
anno. ( Ved. Metn. per la Vita Di Dante pag. 128. 

e seg. ) • • ■*-’ ' . 1 * 

v. 128. E bellezza e virtù cresciuta m’era. Tan- 
to empiii bella -, quanto Vanirmi è piti nobile del 
còrpo. ( An. ) 

▼. i 3 a: Ché nulla nr*mission rendono boterà ; 
poiché . come V A ut. dice in una sua Canzone , que- 
ste false imagi ni di bene ,, A o/t * posson quietar , 
ma dati più Cura. ,, 

v. • se ' ,z * »l<'un n scotto -Di pentimen- 

to ec. Senza Compensazione di pentimento. Del re- 
sto in senso allegorico la Beatrice introdotta qu : a 
parlare e la Scienza divina. E dimostra ( dice 
l’Anonimo 1 ) carnè V Aut. certo primo , <e poco 
,, tempo amò lei ; la citi cagione fu lo poco icori o- 
)} scimi'utQ eh’ ebbe della cosa amata : e poi proce - 
de conte per ' amore delle- cose temporali e~sensi- 
bili abbandonò V amore delle iter te e mwsibdi. . . : 
Onde ( dice ella ) a ridurti in triti di verilade 
fu mestiere , che io discendessi infino 'alle cose 
inferiori e che io pregassi la ragione filosofica 
» C Virgilio y che li mostrasse la viltà de’vizj , e 
*j’ quante e quali pene meritano- Ora a passar Le- 
te, cioè a dimenticare del tutto invizi p ò biso- 
^ guo che in te venga grande pentimento.- /t 

•' * - . r \ t ** 
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DEL PURGATORIO 

» 

CANTO xxxr. 

r 


. ARGOMENTO. 

< \ 

* 

Beatrice seguitando a riprender Dante , lo induce 
a confessar dì propria bocca il suo errore. Il quale 
dopo certa sua caduta , tuffato da Matfllda nel fiume 
Lefe , bevve delle sue acque. 

o tu , che se' di là dal fiume sacro» 

Volgendo suo parlare a me per punta , 

Che pur per taglio m' era parut’ acro. 

Ricominciò seguendo senza cunta , 

Di’ .di’ , se quest’ è vero : a-tanta accusa 
Tua confession coviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa , 

Cile la voce si mosse, e pria si spense , 

Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse ; poi disse : che pense ? 

Rispondi a me ; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall’ acqua offense. 
Confusione , e paura insieme miste 
Mi pinsero un (al Si fuor della bocca. 

Al quale intender fur mestier le viste. 

Come balestro frange quando scocca. 

Da tropp» tesa la sua corda e Inarco , 

E con men foga 1' asta il segno tocca , 
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Si scoppia’ io sotl' esso grave carco , 

Fuori sgorgando lacrime e sospiri # 

E la voce allento per lo suo varco. 

Ond' eli’ a me : Perentro i mici disiri , 
Che ti menavano ad amar lo bene. 

Di là dal qual non è a che s'aspiri, 
Qoai fosse attraversate , o quaì catene 
Trovasti ; perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 

E quali agevolezze , o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostrar© , 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 
Dopo la tratta d’ un sospiro amaro , 
Appena ebbi la voce , che rispose , 

E le labbra a fatica la formaro.-. 
Piangendo dissi : Le presenti cose 

Col falso lor piacer volser mie' passi, 
Tosto che'l vostro viso si nascose. 

Ed ella : Se tacessi , o se negassi 
Ciò che confessi , non fora men nota 
La colpa tua : da tal Giudice sassi. 

Ala quando scoppia dalla propia gota 
L' accusa del peccato, in nostra Corte., 
Rivolge se contra *1 taglio la ruota. 
Tuttavia perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore, e perché altra volta* 
Udendole Sirene , sie più forte , 

Pon giù '1 seme del piangere , ed ascolta : 
Si udirai , come 'n contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Alai non t' appresentb natura ed arte 
Piacer , quanto le belle membra , in eh* 
Rinchiusa fui , e che son terra sparte : 

E se ’l sommo piacrr sì ti fa Ilio 

Perla mia morte; qual cosa mortale 
Dovea poi trarfe te nel suo disio ? 

Re» ti doveri per lo primo strale , 
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belle «ose fallaci levar suso 
Diretr' a me, che non era più tale. 

Won tidovea gravar. le penne in giugo 
Ad aspettar più colpi > o pargoletta , 

O altra vanità con si breve uso., 

Huovo a ugel letto (lue , o tre aspetta; 

Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Rete si spiega in damo , o si saetta. 

Quale ì fanciulli vergognando muti 

Con gli occhi a terra stannosi ascoltami* # 

E se riconoscendo , e ripentuti ; 

Tal mi stav' io; ed ella disse .* Quando 
Per udir se' dolente , alza la-barba , 

E prenderai più doglia', riguardando 
Con men di resistenza si dibarba * 

Robusto cerro o vero a nostral vento , 

O vero a quel della terra d’ larba , 

Ch' io non levai al suo coniando il rnentOj 
É quando per la barba il viso chiese , 

Ben conobbi ’1 veien dell’ argomento . 

£ come la mia faccia si distese, 

Posarsi quelle belle creature. 

Da loro apparsion l’occhio comprese ; 

E le mie luci ancor poco sicure , 

Vider Beatrice volta in su la fiera , 

Ch’ è sola uoa persona in duo nature. 
Sotto suo velo e oltre la riviera 

Verde, pareami più se stessa antica 
Vincer , che 1' altre qui , quand' ella c'era 
Di penter si mi punse ivi 1' ortica, . 

Che di tult' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor , più mi si fc’ nemica. 
Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 

Ch’ io caddi vinto ; e quile allora fermili , 
Salsi colei , che la cagion mi porse. 

Roì quando ’l cuor virtù di fuor vendemmi,» 
Ita donna, ch’io ave» trovata sola. 
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Sopra me vidi ; e dìcea: Tienimi, tìemmj. 
Tratto m’ ave’ mi fiume infino a gola, 

E tirandosi irte dietro , sen’' giva 
Sovr’esso 1’ acqua lieve come'spola."' 1 • 

Quando fu’ presso alia beata riva. 

Asperge* me sì dolcemenle udissi, 

Ch’ io noi so rimembrar , non th’ io lo scrìva. 
La beila donna nelle braccia aprissi, 

A bbracciommi la testa , e mi sommerse. 

Ove convenne . eh’ io l’ acqua inghiottissi : 
Indi mi tolse , e bagnato m’ offerse 

Dentro alla danza della quattro belle, 

E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui Ninfe , e nel Ciel scino stelle: 

Pria che Beatrice discendesse al Mondo, 
Fummo ordinate a lei persile ancelle. •- 
Mementi agli occhi suoi; ma net giocondo 

Lume , eh’ è dentro , aguzzerà» ti tuo» # 

Le tre di là , che miran più profondo: * 

Così cantando cominciaro : e poi 

Al petto del Grifon seco menarmi, •'< 1 
Ove Beatrice volta sfava a noi. 

Disser : Fa’ che le viste non rispiarroi : 

Posto t* ave in dinanzi agl i smeraldi , 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi» 

Mille disiri più che fiamma caldi' ‘ 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti , * 

Che pur sovra ’l Grifone sta va n saldi. 

Come in lo specchio il Sol , non ali rimenti 
La doppia fiera dentro- vi raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, Lettor , s’io mi maravigliava. 

Quando vedea la cosa in se star queta , 

E nell’ idolo suo si trasmutava. 4 
Mentre che piena di stupore e lieta 
L’ anima mia gustava di quel cibo , 

Che saziando di se, di se asseta; 
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15e dimostrando del pUi allo tr>bo 
Negli alti , l' altre ire si fero avanti : 

Cantando al loro angelico caribo. 

Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi, 

• li ra la sua canzone , al tao fedele , 

Che per vederli ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa’ noi grazia, clic disvele 
A lui la bocca tua , si che discema • 

La seconda bellezza , che tu cele. 

O isplendor di viva luce -eterna , 

Chi pallido si fece sotto 1' ombra 
Sì-di Parnaso , o hevs e in sua riferna 
Che non paresse aver la mente ingombra , 
Tentandoci render te , qual tu pansti , 

Là dove armonizzando il Ciel t’adombra. 
Quando nell' aere aperto ti solvesti ? 

fc. < > , f- v«?«" • •s.' •“!•* 
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4 ****^^°za conia ; cioè senza dimoranza: tU 
©unctari , tardare (Ao.). Sina dubia suspensione. 
( Piai. Dani. ) 

▼. 7 - 9 . Era la mia virtù ec . ; cioè potenza natu- 
rale motiva de ' sensi ed organi corporali , tanto 
Vinta per turbuzione d' animo ec. (An.) 

▼. i5. Al quale intender fur mestier le viste; cioè 
non pervenne agli orecchi , ma convenne che gli 
•echi l' intendessero. (An.) e . 

- v. 2 8.-3 o. E quali agevolezze ec. E Quali agevo» 
fezze , e quali vantaggi nell' apparenza degli altri 
disiri de' beni temporali si mostrarono , che tu do- 
vessi anzi passeggiare per quelli , ohe per li miei 1 
(An. ) . 

▼. 43. Tuttavia perchè me* ec. M t' meglio; e tra* 
vasi anche in altri Autori usato per più . Qui non 
ha me', che un compenso ( Cent. Nov. Nov. 35. ) 
Il Codice Cassinense , il Codice Cartoni , Mattea 
Rcnto , e V Anonimo leggono mo , ora , Cioè perchè 
tu ora porti vergogna del tuo errore ( chiosa 1‘ A- 
nonimo, ) 

v« 46. Pon giù'l seme del piangere «c. Calma il 
dolore da cui nasce il piangere. Un J rammento di 
Filemone Comico Greco tradotto dal Navagero , 
dice: dolor , ut ipsa fructus arbor, aie lacrima.* 
fcabet. 

v. 5 1 . ; ... e che aon terra sparte ; cioè , e che 
spartite da me son ridotte in terra. ( Lami ) 

v. 5a. E se’l sommo piacer sì tì falllo ec. Cio‘e 
ti mancò. Noi diciamo diflaita ; gli Spagnuoti fat- 
ta. ( Lami ) 

r. 55. Ben ti dovevi per lo primo strale ec. £a 
mortejh il pri no strale ohe U punse. (Au.| 
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V. 58-tfo. Norf ti cloaca gravar ec. Pietro iti Dan- 
te intende della poesia , e dèlie altre scienze mon- 
dane. 

v. Gì -63. Nuovo angelicite ec. Tu eri di tanta 
conoscenza, che indarno ti dovea esser mostrato 
V esca mortale , che tu conoscevi ( An. ). 1 Greci 
chiamano novelli gli uccelli di nido. ( Lami ) 

v. 72. Ovvero a quel della terra di larba» Cioè 
il vento Coro , che vien dall ' Affrica. ( Piet. Oant. ) 
• v. 74~75. E quando per la barba ec. Perocché 
dice Giovenale : qhaedam cum prima resecentur cri- 
mina barba. ( Pici. Dant. ) 

v. 77-78. Posarsi quelle belle creature ec. Il Co- 
dice Cassinense , il Caetani , Matteo Ronto , e 
molti altri Manoscritti ed antiche Edizioni leggo- 
no prime invece di belle. V Anonimo legge isteS- 
samente , e spiega : gli Angeli che sono prime 
creai ure. Nel verso seguente leggono a*pe raion 
in vece di apparsion il Codice di S. Croce, il Cas- 
sinense, il Caetani , l’ Edizione Nidobeatina , e al- 
tri antichi Codici ; e questa lezione dà miglior. sen- 
so , dovendosi intendere che gli Angeli si posaro- 
no, dallo sparger fiori ( di che nel Canto prece- 
dente ( v. ao. ) , acciocché Dante prendesse mag- 
gior dolore d' avere abbandonato Beatrice ( v. 69 ) 
r guardando , e scorgendo adesso più manifesta la 
bellezza di lei. 

v. to6. Noi sem qui Ninfe , e nel Ciel seme 
Stelle secondo ! opinione di S. Tommaso e dei 
Tomisti , che dicono le virtù cardinali e teologali 
essere in noi infuse , mentre le virb'i morali acqui- 
site non ci ordinano ex se alt ultimo fine : e pera 
dice : in questo mondo siamo Ninfe , cioè infusio- 
ni ; in Cielo Stelle , cioè divine essenze e principi 
( Piet. Dani ) Nel senso liuerale intendi le quattro 
stelle vedute ila Dante ( I*urg. C. 1. V. a3 ) , e di 
pus Cr.Jta anche ( CWiìl. T. 91. ) 
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x. 1 16-117. Posto t’avem dinanzi agli smeraldi 
ed. Forse Beatrice era racsiis oculis , cioè erano i 
suoi occhi d’ un turchino verdiccio simile a quel 
del mare. Un antico poeta chiama le onde del ma- 
re vtrides , dicendo ; Spiritus Euroruni virides dum 
purpurat undas. (Lami) 

v. ia 3 . Or con uni, or con altri reggimenti, 
cioè modi, atti, maniere. • • 

v. 126. E nell'idolo suo si trasmutava : fioè nel- 
la figura , che di lui si mostrava negli occhi di Bea - 
trite , uvea una figura, cioè dtviha , ora un' altra , 
cioè umana. ( An ). . 

v.' i 3 o. Se dimostrando del più alto tribo , cioè 
tribù , qui condizione. 

v. i 3 iai 3 o, . , I* altre tre si fero avanti - Can- 
tando ec. SoUoponghiamo agli eruditi la seguente 
spiegazione. Le altre tre ( Virtù ) cantando ( o 
danzando , corni altri leggono ) si Jecero avanti 
mi loro angelico carribo, cioè cantando si avanzarono 
dalla parte anteriore del celeste carro tirato dal mi- 
ste ri uso Grifone , e sul quale stava la gloriosa Bea- 
trice, circondala dagli Angeli. Carribo crediamo qui 
detto per carro. J*a Crusca intende per caribo o 
carribo , ballo o bullamento , e cita in appoggio un 
passo del Boccaccio , che tutt’ altro significa. Il 
Monti ( Proposta di Correz. e Aggiunt. al Vocab. 
Voi. I. P. II. pag. 142-143. ) spiega caribo, modo , 
cioè danzando o cantando al loro angelico modo : 
ma il concetto riesce alquanto languido. Oltre di che 
forse in tal senso sai ebbe stato più dell' indole della 
Lingua, e del favellar dantesco il dire : Cantando 
in loro angelico caribo. Rei passo del Boccaccio 
caribo è forse garibo , e per accorciamento garbo , 
modo , guisa. 1 Genovesi dicono garibo col! accento 
sull’ a , e popolarmente gaibo per garbo , manie- 
fa ec. 

v, » 3 t>. La seconda bellezza ec. Cioè li iutegumen- 
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ti e misiimi figure , ove sta celata Beatrice ( A .n.) 
Cioè la bellezza teologica 5 vale a riire tutto ciò che 
può vedersi "della verità per lume della Fede colle 
dimostrazioni teologiche , per cui Beatrice è detta 
/altrove ( Parg. C. XV ili. V. 4 ^ ) opra di fede. 

v. i 3 g. O isplendor di viva luce eterna. Dante 
disse nel Convito ( r- i *4 ) ,, Essa ( la divina 
Scienza ) è candore dell’ eterna luce , specchio sen- 
za macula della maestà di Dio ,, , ove tradusse il 
sacro testo ( Sap. FU. 26 ) : camior est enim 
hscis urternae , et speculum sine macula Dei maje- 
staiis. 

v; * 44 . Là dove armonizzando il Ciel t’a'dombra. 
Dice Dante nel Convito ( pag. 129 ): per' Cielo 
intendo la Scienza , e per li Cieli Jc Scienze ; e 
descrive poi a lungo come quelle sfere , armoniose 
per modulazione del Santo Amore , adombrano , 
’ cioè figurano e disegnano colle proprietà foro le 
fattezze e le proprietà delle Scienze. Ora fi rat ri ce è 
simbolo della Scienza , che in se tutte le compren- 
de-, e pero dice, che il Ciclo col volge'rè armonioso 
ielle sue ruote adombra , cioè effigia e rappresenta 
tutto il corpo della Sapienza, o della gloriosa Bea- 
trice che togliendosi il velo si fece manifesta agli 
etichi dell ‘ intelletto dell' Autore. 
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CANTO XXXIt 


- ARGOMENTO 

Contiensi , dopo alcuni accidenti , cóme il Poeta 
pervenne all* Arbore delta Vita , dote egli sùb'.to »Ì 
addormentò. 

Tanto «ran gli occhi miei fissi e attenti 
A disbraruarsi la decenne sete. 

Che gli altri sensi m’ eran tutti spenti / 

Rd essi quinci e quindi ave'n parete 
Di non caler; cosi lo santo riso 
A se trae'li con P antica rete; , 

Quando peif forza mi fu volto ’l viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 

Perch’ io udia da loro un Troppo fi». . 

E la disposizion, eh* a veder ee 

Negli occhi, pur testé dal sol percossi, 

Sanza la vista alquanto esser mi feo; 

Ma poiché al poco il viso riformossi , 

Io dico, al poco , per rispetto al molto 
. Sensibile, onde a forza mi rimossi, 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito , e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto li scudi , per salvarsi , ^ 

Volgesi schiera, e se gira col segno, 
fcimache possa tutta i-s se mutarsi , 
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Quella milizia del celeste regno , • 

Che precedeva , tutta trapassonne , 

Pria che piegasse 'I carro il primo legno. 
Indi alle ruote si tornar le donne , 

E ’l Grifon mosse ’ benedetto carco. 

Sì che però nulla penna crollonne. 

I.a bella donna , che mi trasse al varco , 

E Stazio , ed io seguitavàm la ruota, 

Che fe' I’ orbita sua con minor arco. 

Sì passeggiando 1' alta selva vota , 

( Cdlpa di quella , eh’ al serpente crete ) 
Temprava i passi in angelica nota, 
forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta , quanto eramo 
Rimossi, quando Beatrice scese, 
lo senti* mormorare a tutti , Adamo j 
P oi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fìori , e d’ altra fronda in ciascun rame, 
Xa chioma sua , che tanto si dilata 

Più , quanto piu è su , fora dagl' Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirata, 

.Beilo se* , Grifon ,che non discindi 

Col becco d’esto legno dolce al gusto , 
Posciachè mal si torse '1 ventre quindi ) 

Così d’ intorno all’ arbore robusto 

Gridaron gli altri : e 1* anima] binato , 

Sì si conserva il seme d’ ogni giusto. 

T volto al temo , eh’ egli avea tirato , 

Traiselo al piè della vedova frasca j 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante , quando casca 
Giù la gran luce mischiata conducila, 

Che raggia dietro alla celeste Lasca, 
Turgide fansi , e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna , pria che '1 Sole 
Ginnga li suoi corsier sott’ altra stella, 
Jleu che di rose , e più che di viole, 


3o* DEL FITRG ATOMO 

Colore aprendo , s’ innovo la pianta , -•* 

Che prima a\ea le ramorasi sole, 
lo non Io 'illesi, nè quaggiù si canta 

L' inno, che quella gente allor cantaro , 

Nè la nota soffersi tutta quanta. 

S* io potessi ritrar jComc assonnarci 
Gli occhi spietati , udendo di Siringa , 

Gli occhi , a cui più vegghiar costò si caro; 
Come pintor , che con esemplo pinga , 
Disegnerei , rom* io m’ addormentai : 

Ma qual vuol sia , che 1’ assonnar ben finga » 
Fero trascorro a quando mi svegliai ; 

E dico , che un splendor mi squarciò '1 vela 
Del sonno, e un chiamar ; Sorgi , .che fai ? 


Quale a veder de’ fioretti del melo , 

Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti 
E perpetue nozze fa nel Cielo , 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 

E vinti ritornare alla parola , 

Dalla qual furon maggior sonni rotti , 

E videro scemata loro scuola , 

Cosi di M >isè , come d’ Elia, 

E al maestro suo cangiata stola ; 

Tal torna’ io : e vidi quella pia 
Sovra me starsi , che conducitrice 
Fu de mie' passi lungo 'I fiume pria ; 

E tutto 'n dubbio dissi : Ov’ e Beatrice ? 

Ed ella : Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi insù la sua radice , 

Vedi la compagnia , che la circonda : 

Gli altri dopo ’1 Grifon sen vanno suso , 
Con più dolce canzone , e più profonda. 

E se fu p ù lo suo parlar diffuso , 

Non so .• perocché g à negli occhi ni’ era 
Quella eh’ ad altro ’ntender m’ avea chiuso. 
Sola sedeasi in su la terra vera. 

Come guardia lasciala li «lei plaustro , 
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Cile legar vidi alla biforme fieni. 

In cerchio le facevaa di se claustro 

Le seite N'tife con que' lumi in mano, ; » 
Che si n sicuri d'^Aquilone , ed' Austro. 
Qui sarai tu poco tempo silvano , 

E sarai meco sanza fine cive 
Di quella Roma , onde Cristo è Romano : 
Però in prò del mondo , che mal vive 

Al carro^tkni ov gli occhi , e quel che vedi 
Ritornato di là , fa’ , che tu scrive : 

Così Beatrice: ed io , che tutto a piedi • ^ 

De suo' comandamenti era devoto 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedi. 
Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube quando piove , 

Da quel confine, che più è remoto; 

Com’ io vidi calar 1* urcel di Giove 

Per 1' arbor, giù rompendo della scorza , 
Non eh Ale' fiori e delle foglie nuove : 

E ferfo '1 carro di tutta sua forza : 

Ond' ci flìegò , come nave in-fortuna , 
Vinta dall’onde, or da poggia or da orsa. 
Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicuio una volpe , 

Che d’ ogni pas'o buon parca digiuna. 

Ma riprendendo lei di laide colpe , 

La donna mia la valse in tanta futa. 
Quanto sofferson I* ossa senea polpe. 

Fosc a per indi , ond’ era pria venuta; 

L’ aguglia vidi scender giù nell’ arca 
Del carro , e lasciar lei di se pennuta. 

E qual' esce di cuor , che si rammarca; 

Tal voce uscì del Cado, e colai disse : 

O navicella mia , com' mal se' carea ! 

Poi parve a me che la terra s’ aprisse 

Tra ’mbo le ruote, e vidi uscirne un drago 
Che per lo carro su la coda fisse 
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fc come vespa , che ritragge I' ago 
A se traendo la coda maligna . 

Trasse del fondo , e gissen’ vago vago. 

Quel che rimase , come di gramigna 
Vivace terra , della piuma offerta , 

Torse con intenzion casta e benigna , 

Si ricoperse , e funne ricoperta 

E I’ una ci’ altra ruota, e ’ltemo, in (ani* 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 
Trasformato cosi ’1 dificio santo ^ 

Mise fuor te) te per le parti sue, 

Tre savra ’1 temo , e una in ciascun canto, 
4,e prime eran cornute come Ime : 

Ma le quattro un sol corno ave'n per fronte 5 
Simile mostro in vista mai non fue. 

Sicura , quasi rocca in alto monte , 

•Seder aovr’ esso una puttana sciolta 
M’ apparve con le ciglia intorno pronte. 

Ri , come perciiè non li lasse tolta , « 

Vidi di costa a lei dritto un gigante ; 

E baciavansi insieme alcuna volta. * * 

Ma perchè 1' occhio cupido e vagante 
A me rivo’se, quel feroce drudo 
La ilagellò, dal capo insin le piante. 

Poi di sopetto pieno e d’ ira crudo 

D : sciolse ’1 mostro , e trassei per la selva 
Tantoché sol di lei mi fece scudo 
Ai)k puttana, e alla nu 9 >a belva. 
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TUKGAT 0 R 10 , CANTO NXX1I- 

M.Ea essi quinci e quindi ec. Ed essi ( gli 
• echi di Dame ) dal non curare altri oggetti ri- 
ceveano da ogni parte impedimento di volgersi al - 
trave , sì fisamente miravano in quelli di Bea- 
trice. 

▼- 9. Perch' io udia da loro un Troppo fiso . Cioè 
troppo fisamente guardi. 

v. io-ra. E la disposizion ec. Lo stato in cui 
rimangono gli occhi , che i Greci chiamano sitate- 
si : cioè , la cattiva disposizione a vedere , che gii 
•echi percosse dal sole ricevono , fece rimaner Dan- 
te per alquanto tempo senza vedere. E vuol dire 
moralmente che la considerazione troppo fìssa del- 
le cose della Fede può abbagliare il lume dell ’ in- 
telletto. 

v. i 3 -i 5 . Ma poiché al poco ec. Ma poiché la 
vista si ri ebbe al poco lume _ cioè al lume minore 
che veniva dalla parte a cui si volse ; e lo chiama 
poco per rispetto al mollo , cioè al lume nuiggiu- 
re , che procedeva dagli occhi di Beatrice ; vi- 
de ec. 

v. 16-18. Vidi in sul braccio destro ec. Ac- 
cenna il ritorno indietro di quella celeste processio- 
ne , che movendosi prima verso ponente incontro 
all' Autore ( Pnrg. C. XXIX. v. 5 q ) , che 0 cammi- 
nava verso levante ( Ibid. v. 12. ) , ora si toma 
col sole al volto , cioè torna addietro di faccia al 
sole a oriente. 

v. 2^. Pria che piegasse '1 carro il primo legno 
cioè il timone. 

v. 29-30. E Stazio ed io seguitatalo la ruota ec. 
Cioè la de stja ruota $ eh' è quella che descrisse orbi - • 
tu c oh ai co minore , perchè il carro voltò a mano 
destra, . — Orbita si chiama quel segno , che Ju la 
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ruota del carro per terra, (piando si varice. ( Bocc. ) 
v. 3 a . . . ci»e al serpente crese , cioè crede ite 
( rredidit ) (Pici. Dant ) Crese per credette •’ use t 
ancora in Romagna (Lami). S' usa ancora in (deuni 
luoghi di Toscana, come a Cortona. In Pier dalle 
l'igne si trova cretti per credetti , da creo per cre- 
do. ( Rim. Ant. T. I. pag. 4 1 * ) 

v. 40-4 a La chioma sua che tanto si dilata re. 
Cioè al contrario delle piante nostre , perchè quella 
riceve witrimcnto dal Cielo ; le altre dalla terra. 

v. 45 . Poscia che mal si torse il ventre quindi , 
cioè , poiché dal gustare di quello si torse già al male 
V umano ap/telito. 

v. 5 o. Trasselo al piè della vedova frasca. Piede 
vale qui fusto , tronco , pedale dell’ albero , come 
spiega il V ocab. e come Dante stesso disse ( Conv. 
p. 245. ).* Io piè dell' albtro , che tutti gli altri 
rami comprende , si dee principio dire e cagione di 
quelli. 

v. 5 l. E quel di lei cc. E il carro , fatto del 
legname di quell’ albero , lasciò legato alt' attero. 

v. Sa. c seg. Come le nostre piante ec. Descritte 
la primavera , quando il Sole è nel segno d' Ariete , 
che vieti dietro al segno de’ Pesci. 

v, 73. e scg. Quale a veder de’ fioretti del melo ec. 
Allusivamente alle parole della Cantica : sicut ma- 
ina ìntcr ligna silvarum , sic dìlectus incus ec. 
col norme di melb adombra qui G. C. , e chiama 
fioretti del melo V accidentale beatitudine , che del- 
la vista del suo corpo glorioso godettero i tre A- 
postoli nella di lui trasfigurazione ; intendono per 
il pomo la beatitudine essenziale , di cui godono in 
Cielo gli Angeli e i Beati. Ved. S. Matth. 17. 

v. 78. Dalla qual furon maggior sonni rotti. Al- 
lude alla resurrezione di Lazzaro , e alle parole 
di i Vangelo ( Joan. C. XI. Lazarus amicus no- 
ala’ dermi! ; sed vado ut a sommo ex.;*i m e uri. 



V. tor». Qui sarai fu poco tempo silvano. Qui 
starai tu poco tempo nella selva, e poi sarai meco 
senza fine cittadino della salila Cittade di Jerusu- 
lem , nella quale Cristo e pontefice. ( An. ) 

v. ua-ti-j. . . . vidi calar l’uccel di Giove ec. V o- 
gli ono alcuni che 1‘ aquila sia i Impero ; e V al- 
bero , al quale il Grifone lasciò legato il carro , sia 
la Croce ; e il percuoter dell’ aquila la persecuzione , 
che gl’ Imperadori fecero le’ Cristiani. ( An. ) 
v. ti'].,., or da poggia or da orza. Or da de- 
stra , or da sinistra , o e converso : vocaboli sono 
marinareschi. { An ) 

v. 118-120. Poscia vidi ec. Vogliono alcuni che 
la volpe sia Maometto : altri V eretica pravitade 
(An.). La volpe è V impero di Maometto ( Piet Dant. ). 
Gli altri chiosatori intendono per la volpe l' Eresia. 

v. iai-iaS. Ma riprendendo lei ec. Cioè, che la 
divina Scrittura questa eretica pravitade , mostran- 
do e palesando lo suo peccato , mette in fuga , e 
discaccia dalla Chiesa ( An. ), Futa , fuga , in 
Franz, fuite. È voce antica della Lingua. Sulla via 
tla Firenza a Bologna è una montagna detta della 
Futa , e credesi perchè ivi furono già rotti i Ghibel- 
lini , e messi injuga. 

v. ia6. ... e lasciar Jei di se pennuta. Accenna 
Itt dota di Costantino ( An. ). Accenna la donazione 
di Costantino ( Bocc. ). L’ aquila figura V imperiale 
larghezza di Costantino , che empiè il carro di pen- 
ne , cioè la Chiesa di beni temporali. ( Piet. Dant. ) 
v. 139. O navicella mia, com' mai se’ carca; 
cioè delle imperiali e mondane ricchezze : quasi 
dica : tu se’ carica di quelle merci , le quali io co- 
mandai che più fossero ricusate. ( An. ) 

v. i 3 i. . .. e vidi uscirne un drago. I Cementa- 
tori , intendono comunemente indicato nel drago il 
grande Scisma dì Maometto ; e così intende pm he 
il C omento attribuito alBoccaccio. Pietro di Dante 
dice , che V Aut. figura nel dingo V Anticristo ( 
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v. 140-141 in tanto - Che più tiene un so- 

spir ec. In sì picciol tempo , che più ne abbisogna 
per mandar fuori un sospiro. 

v. i4g. Seder so\r' esso ec .Vogliono alcuni ( la 
donna ) essere la corte di Roma ( An. ). Per 
questa ( donna ) dei intendere la Chiesa, cioè i 
suoi Pastori , i quali vendonla e Lai attuala tutto 
dì , vendendo i beneficj di S. Chiesa pir danari 
a uomini indegni. ( Bocc. ) 

v. i5i. e seg. E , come perchè non li fesse tolta ec. 
Lo gigante è Bonifazio non legittimo sposo , secon- 
do V opinione di molti ( An. ). Il gigante figura il 
regime e la potenza de' Re di Francia , che tengo- 
no il governo della Chiesa , come uomo la sua dru- 
da ( Piet. Dant. ). Per lo gigante intendi li Re di 
Francia , i quali hanno sottoposto a loro i prelati 
di S. Chiesa. E fu cominciatore in ispezialtà il 
Re Filippo , il quale fu crudelissimo uomo , e fm 
quegli che condusse la Corte di Roma a V ignone , 
e disfece V Ordine del Tempio , e altri beni di «S. 
Chiesa ; e fu al tempo di Papa Chi mento, che in » 
nanzi era Arcivescovadi Bordello. ( Bocc, ) 

v. »58. Disciolse '1 mostro , e trassei per la sol- 
fa ec. Ciò significa , che egli ( Filippo ) trasse da 
Roma oltramonte la Corte Romana nel suo letti* 
torio. ( Piet. Dant. ) 
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CANTO XXXIII. 


ARGOMENTO. 


Pervenuto Dante con Matelda al fiume Eunoè , gU' 
Sta dette site acque , la cui dolcezza per la brevità 
dello spazio che gli resta di questa seconda Cantica , 
dice non potere esprimere. 

t 

Deus , venefunt gentcs , alternando > 

Or tre or quattro , dolce salmodia 
Le donne incominc’aro lagrimando. 

% Batrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta , che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché l’ altre vergini dier loco 
A lei di dir .* levata dritta in piè, 

' kispose colorala , come fuoco 
jffodicum , et non videbiùs me : 

Et iterunì , sorelle mie dilette, 

Modicum , et vos uidebitis me. 

Poi le si mise innanzi tutte e sette.* 

E dopo se , scio accennando, mosse 
Me, e la donna, e i savio, che ristette. 

Cosi sen giva : e non credo che fisse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 

Quando con gli occhi gl : occhi mi percosse. 

E con tranquillo aspetto : V;en più tosto, 

Mi disse , tanto, che s* ì* parlo f eeo, 
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Ad asroUarmi tu s : e ben disposto. 

Si com' i’ fui, com’ io doveva, sero , , 
Dissemi: Frate, perchè non t’attenti 
A dimandare ornai, venendo mero? 

Come a color, che troppo reverenti 

Dinanzi a' suo’ maggior parlando sono. 

Che non traggon la voce viva a’ denti: 
Avvenne a me , die senza 'ntero suono 
Incominciai : Madonna , mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch’ad essa è buono. 

Ed ella a me: Da tema, e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe , 

Sì che non parli più rora’uom, che sogna. 
Sappi, che ’l vaso, che il serpente ruppe 
Fu, e non è ; ma chi n’ ha colpa , creda , 
Che vendetta di Dio non teme suppe . 

Non sarà tutto tempo sanza reda 
L' auguglia , che lasciò le penne al carro. 
Perchè divenne mostro, e poscia preda. 

• Ch’io veggio certamente, e però ’l narro, 

A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d’ogn’ intoppo e d’ ogni sbarro: 

Nel quale un cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja , 

K quel gigante, die con lei delinque. 

£ forse che 13 mia narrasi on buja , 

Qual Temi e Sfinge , men ti persuade : 

Perch' al lor modo Io ’ntelletto attuj» : 

Bla tosto Gen li fatti le Najade , 

Che solveranno questo enigma forte / 

Sanza danno di pecore e di biade. 

T i nota : e sì come da me son porte 
Queste parole , si le 'nsegna vivi 
Del viver , eh’ è un correre alla morte; 

Ed aggi a mente. , quando tu le scrivi, 

Di non celar qual hai vista la pianta „ 
ch'è or duo volte dirubala quivi* 
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Qualunque ruba quella , o quella schianta, 

Con bestemmia di fatto offe-iute Dio, 

» .'he solo all’ uso suo la creò santa. 

Ter morder quella , in pena e in disio 
Cinque miT anni e piu l’anima prima 
Bramò co'ui , che ’l morso in se pomo. 

Dorme lo’ngegno tuo, se non istima , 

Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto , e sì travolta nella cima. 

E se stati. non fossero acqua d’ Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 

L ’l piacer li.ro un Piramo alla gelsa. 

Ter tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio nello ’nlerdetto 
Conosceresti aU’alber moralmente. 

Ma perch’io veggio te nello 'n! riletto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto. 

Sì che t'abbaglia il lume del mio detto ; 

Voglio anche , e se non scritto , alinea dipinto 
Che '1 le ne porti dcnlro a te, per quello. 

Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io : Sì come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta. 
Segnatoi or da voi Io mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola dis : ata vola , 

Che più- la perde , quanto più s’ ajuta ? 

Perchè conoscili , disse , quella scuola, 

Ch' hai .seguitata , e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola: 

E veggi vostra via dalla divina . 

Distar cotanto , quanto si discorda 
Da terra ’l Ciel , che più alto festina. 

Ond' io risposi lei : Non mi ricorda 
Ch' io straniassi me giammai da voi , 

Nè honne coscienzia, che rimorda. 

E se tu ricordar noli te ne puoi, 

«» 


Digitized by Google 



N Sft DEL PURGA TÓMtf 

Sorr dendo. rispose , or ti rammenti, * 
Si come di Lcte'o beesti anco! : 

£ se dal fummo fuoco s'argomenta ; 
potestà nblivion chiaro conqhimle , 

Colpa nella tua voglia altrove allenta. 
Veramente ora mai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

E più corruscp , e ton più lenti passi 
Teneva 'l Sole il cerchio di merigge , 

Che qua e là , come gli aspetti fassi * 
Quando s'affisser , s‘i come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta , 

Se truova novitale in suo vesligge , 

Le sette donne al fin d' un ombra smorta , 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri, 
Sovra suoi freddi rivi X* a lp e porta. 
Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 

Veder mi parve uscir d’ una fontana , 

E quasi amici dispartirsi pigri. 

O luce , o gloria della gente umana , 

Che acqua è questa , che qui si dispiega 
Da un principio , e se da se lontana ? 

Per cotal prego detto mi fu ; Prega 
Matelda , che T ti dica ; e qui rispose , 
Come fa chi da colpa si dislega. 

La bella donna : Questo , e altre cose 
Dette li son per me; e sou sicura 
Che 1' acqua di Letdo non gliel nascose. 
£ Beatrice : Forse maggior cura , 

Che spesse volte la inemoria priva , 

Fatto ha la mente sua negli’occhi escuta. 
Ma vedi Eunoè , che là deriva : 

Alenalo ad esso , e come tu se’ usa , 

La tramortita sua virtù ravviva. 

Come anima gentil , che non fa scusa , 

Ma fa sua voglia della voglia altrui , 



CANTO XXXI 

Tosto com' è per segno fuor dischiusa j 
Così poi cne da essa preso fui , 

La bella donna mossesi , e a Stazio 
Donnescamente disse : Vien con lui. 

S’ io avessi , Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere , io pur cantere"n parta 
Lo dolce ber, che mai non m‘ avria sazi* 
Ha perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda , 

Non mi lascia più irlo fren dell’ arte* 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Rifatto sì, come piante, novelle , 
Rinnovellate di novella fronda 
Furo e disposto a salire alle stelle. 


Fine della Secerni* Cantica. 



M 


PURGATORIO, CANTO XXXUI. 

w. 36. Che vendetta di Dio non teme suppe. 
Questo è tratto da una falsa opinione che le genti 
aveano , le quali crcdeano , che se lo micidiale po- 
tesse mangiare in fra certi dì una tappa in sulla se- 
poltura dell' ucciso , che di quella morte non sarebbe 
mai vendetta. Onde V Aul. dice : Iddio non ne cura 
ditali suppe (hn.). Spera il gastigo di Dio che non 
terne quella costuma de' Fiorentini , per cui , quando 
qualche maggiorente è ucciso , si custodisce il di lui 
sepolcro giorno e notte , acciò sopra di esso in- 
fra nove dì non si mangi una suppa , altramente di- 
cono di tale uccisione non potersi fare vendetta. 
(Piet. Da ut. ). Questo dice perche erano certe genti 
erroniche , ohe credevano e credono , e così si dice 
per loro , che quando uno ha morto un altro , e poi 
ficaia la suppa , e mangi sopra quel corpo morto , 
che mai poscia non se ne fa vendetta. E questa u- 
sttuza arrecò Carlo di Francia , che quando egli 
iscnnfsse e prese Curradino cogli altri baroni della 
Magna , e fece tagliare loro la testa in Napoli , e 
poi dice che fedone fare le suppe , e mangìaronle 
sopra que’ corpi morti , cioè Carlo cogli altri suoi 
baroni , dicendo che mai non se ne farebbe vendetta 
(Bocc.) Benvenuto da Imola , il Buli , il Postilla- 
tore del Codice Cassinense , e il Laudino concor- 
dano. 

v. 37-3g. Non sarà lutto tempo sansa reda ec. 
Antidive la venuta d’ un Imperadore , che questi 
vizj torrà via dalla C/uesa , e ricondurrà tempi 
migliori. 

v. 40 - 43 . Ch’io veggio certamente ec. Qui pone 
V Aut. eh' egli vegga per costellaiione del Cielo , 
che tosto sai a questa vendetta de’ posteri di $. Chic- 
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sa , e che pei sarà reconciìiata di buoni ■ c di sunti 
pastori ; e che di questo detto tu non ti debba mara- 
vigliare imperocché di certo dice che sarà ( Bocc. ) . 
lo veggio stelle in Cielo , che s‘ appropinquano a 
aerta revoluzione , la quale significa, secondo corso 
di stronomia , che uno mandato da Dio verrà in que- 
gli anni di quella r evoluzione , che ucciderà ogni 
resia ec. (An.) V 

v. 43‘45- Nel quale un cinquecento diece e 
cinque ec. D X V , cioè D V X , duce , me ss ag- 
gi ero di Dio , che tutto 7 mondo rcducèrà a Dio. 
E consuona con ciò che disse ( I nf. C- I. : questi 
la caccerà per ogni villa et:. ( An. ). IJ espressio- 
ne cinquecento dicci e cinque , ridotta in lettere 
numerali , forma la suddetta voce D X K , e per 
trasposizione D V X- Il poeta ha fatto ciò ad imi- 
tazione dell ' Apocalisse , ove in simil maniera vie- 
ne indicato il uome dell' Anticristo. — La fuja , cioè 
la meretrice ( fiuti ). Fuio usò Dante in più luoghi , 
e l’ale propriamente furo, furatore, sostantivo , dal 
Lut fur ; e fujo , adiettivo , furato, disse ( Par. 
C. IX. v. ?5 ) Qui *i prende fuja per re a, scel- 
lerata. 

v. 43* Perdi’ a lor modo l’ intelletto atluja. At- 
luja , quasi attura ; onde V intelletto non può com- 
prendere ec. ( Lami ). Imperocché ella oscura lo 
intelletto suo a lor modo , cioè a modo che oscurava 
Temi c Sfinge lo ’ntelletto della sua narrazione. 

( Bufi ) _ 

▼. 49-5 1 . Jftla tosto fien li fatti le Najade ec- • 
Sfinge era una mdov'.na Tebana , che sola sponeva 
i vaticinj di Temi. Alcune JSajadi , “dee de’ f onti , 
sopravventi'' ro , e cominciarono a sporre i detti va- 
ticini di Temi diversamente dalla Sfipge. Di che 
Temi irritata mandò una belva , che (ulte devasta- 
va te pecore, e le biade ; nè cesiti da questo , fin - 
che le JSajadi furano cacciate ( Piet Dant- )• V ed* 
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Ovid. ( Met. VII 760. n sé g. ), e le «òrreziOni 
dell’ Heinsìri a quel testo. 

54- Del viver . eh’ è a n correre alla morie. ,, Di 
questa morte che si chiama vita disse i( Petrarca , 
del nostro Poeta più eh' altri si pensi imitatore. 

v 57. di’ è or duo volte dirobata quivi. Da pri- 
ma dall' àquila che ne schiantò i rami con le fa- 
glie ed i fori ; la seconda dal Gigante che ne por- 
tò vìa il carro di lei formato , e a lei legato ed 
imito. 

■v. 6 a.. . . i . V anima pr'ma ; cioè Adamo ( An. ) 
Dante lo chiama così anche nel C. XXV f. v. 83. 
del Parad. , e nel I. 1 . C VI. de Vulg. Eloq. . 

v. 67-69. E se stati non fossero ec. Cioè , se li 
tuoi pensieri non avessero convertito la tua mente 
in pietra (An.). Eisa è un fiume nel contado di 
Firenze , nell’ acqua del quale ponendosi un legno 
per alcun tempo impietra ( Piet. Dant. ) L'acqua di 
Fisa tartarizza veramente i legni che vi si gettano. 
Dell' acque che hanno questa virtù parlano Ovidio , 
Plinio , e cent' altri. E vuol dire : se i tuoi pensie- 
ri non avessero impietrita , e indurita la tua mente , 
tome fa A acqua d' Elsa alle piante. ( Lami ) 

v. q 3 - S. Ma perch’ io veggio te ec. Io veggio 
sthe ciò eh’ io ho detto di sopra t' ha impetrato , e la 
pietra è tinta di bruno , sicché tu non se’ atto a 
ricevere la luce fulgida del mio mistico parlare , 
voglio almeno che se non ne porti V intendimeli o 
di ciò eh’ io dico , tu ne porti uno segnale nelle 
mie parole tale , che coloro , che ti udiranno par- 
lare , crederanno che tu sia cssuto quassù ; siccome 
fanno i peregrini che , in testimonio eh’ egli siano 
creduti essere stati nelli luoghi che essi racconta- 
nti , portano fi loro bordone cinto dì quella palma 
di là, li cui coltelli sono di tutta contraria ma- 
niera che quelli dell’ Italioti palma ( An. )• Da que- 
sta chiosa dell' Anonimo si rileva, che egli lesse 
in petrato tinto , invece di in peccato tinto.// C«Mi 
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Dionigi trovo pure questa lezione nel Codice Vii - 
/«Hf , e così legge anche il Codice Caetani e Mal - 
teo Ronto. a immettendo questa lezione , in pctrato 
tinlovorrebbe dire tinto in color di pietra, espres- 
sione usata da Dante in un Sonetto che comincia ? 
Voi che portale la sembianza ec. ove dice. ... il 
vostro colore-far dhenuto di pietra simile. V ed. 
Dionig. Dia. Comm. T. II. p, 281, Svescia Ri tic* 
ni 1810 j ove citale antiche Stampe di Fuligno j 
di Mantova , di f r ènezia ec. che leggono ugualmen- 
te in petrat» tinto. 

v. 90. . , .il CJiel che più alto festina , cioè il 
primo Mobile. 

v. 96. Sì come di Leteò béesli ancni , cioè bevesti 
pure oggi dell ‘ acqua di Lete. (An.) 

v. io 5 . Che qua e là come gli aspetti fassi, Cioè 
va più. lentamente , perocché e il monture ai c\ lm 9 
dell' 'Orco e il discendere (An). Da questa chiosa 
dell Anonimo prediamo , che V ortografia delle 
stampe sia errata, c che invece di come gli aspetti* 
debba leggersi , com’egli aspetti, cioè quasi che 
♦'gli aspetti. A intelligenza del qual luogo si noti che 
Di nte chiamò la regione meridiana , o la parte me- 
dia del Cielo la piaga - Sotto la quale il sol mostra 
men fretta ( Parad. C. XXIII. v . 11. ) : perocché 
quando il sole è in mezzo al cielo, V ombre de’ corpi 
snido più corte, e percorrendo esse perciò in ugual 
tempo minor tratto di quando il Sole è vicino al- 
l oriente , o all’ occidente , pare in conseguenza che 
il sole si muova allora più lento. 

v. 126. Fatto Ita la niente sua negli occhi oscu- 
ra bella Canzone, Donua mi reca nello core ar- 
si ire , disse Dante : Che gli occhi , ch'alia mente 
lume fanno - Chiusi per lui si stanno ec. ^£3$ 


Rine del secondo Toniti 
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